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RESOCONTO

della terza aclunan sa generale ( 10 maggio 1891 )

steso dul Segretario della Società .

Nella sala maggiore del nuovo splendido stabile scolastico della città

di Collo d' Elsa si tenne la terza generale adunanza della Società storica

sotto la presidenza d'onore del consocio cav. avv . Leonardo Dini sindaco

della stessa città , e sotto la presidenza effettiva del consigliere anziano

signor cav . avv . Antonio Del Pela. Erano presenti i Soci onorari mons.

Alessandro Toti vescovo di Collo, comm . prof. Isidoro Del Lungo e cav.

Marcello Nardi- Dei, i consiglieri prop . Ugo Nomi- Venerosi -Pesciolini, o

avv . Giovanni Luschi, il direttore prof,dott. Orazio Bacci, il segretario

can . Michele Cioni, il cassiere Bonfiglio Checcucci, ed i soci dott . Giu

seppe Bacci, m .° Gregorio Bastianoni, dott. Alfredo Bertini, Numa-Pom

pilio Bonini, avv. Claudio Braschi, Francesco Buccianti , dott . Gian Do

menico Buccianti, ing. Giocondo Catolfi, dott. Alberto Dini, dott . Giovanni

Franchi, Giuseppe Giacchi, cav . Giuseppe Lepri, Guido Maccianti, Ia

copo Marcelli, cav. Alfonso Nardi, ing. Raffaello Niccoli, Arnolfo Pacini,

Carlo Ridolfi, Raffaello Salvetti, cav. prof. Giovanni Scotoni, sac. dott .

Gaetano Tosi, Olinto Valerio , cav . dott. Vittorio Vanni, Giovacchino

Vannini e cav, uff. avv. Oreste Veszi. Scusano la loro assenza pur ade

rendo alle deliberazioni degli adunati, il socio onorario prof. Pietro Nic

coli, i consiglieri prop . Agostino Neri, o prof. Giuseppe Rondoni, ed i

soci Giuseppe Bianchi, can . arcipr . Giuseppe Bimbi, can . Ciro Bonini,

avv. Giuseppe Capaccioli, avv . Francesco Ceramelli, Domenico Delli,

avv. Francesco Dini, cay. Luigi Masson , avv . Arturo Pilacci, avv. Fran

cesco Sangiorgi, e prof. dott . Lodovico Zdekauer. Assistono alla parte

pubblica dell'adunanza una rappresentanza del R. Educandato di S. Pietro

condotta dall ' egregia Direttrice, molte gentili ed eleganti signore ed

una eletta schiera di cittadini colligiani .

L'on . Sindaco Leonardo Dini, inaugura l'adunanza con l'interes

sante discorso che riferiamo qui integralmente.

« Mi è cosa sopra moltissimo gradita, egregi Signori , di salutarvi como

colligiano o collega : graditissima poi di farlo in nome dell'intera città ,

dei cui sentimenti d'ossequio e d'estimazione per voi , ospiti illustri, so

di essere interprete non temerario.
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E già mi godeva l'animo, ponsando che al mio e al pubblico gradi

monto per la vostra venuta si sarebbe aggiunta indisturbata la reciproca

lotizia ; mentro all'incontro un lutto recente a noi tutti comune ci ha

colpito profondamente, come saetta non previsa, togliendoci gran parte di

quella serenità dell'animo,

« Che è principio e cagion di tutta gioia » .

Il postro egregio presidento ed amico cav , uff. avv. CESARE BRANDINI

manca a questo convegno , rapito da morte al bene o al decoro della sua

terra natale, al sostegno e incremento dolla nostra Società , all'ammira

ziono e all'affetto di quanti lo conobbero. Ed io che no fui da anni non

pochi amico, ricambiato di singolaro affetto , e di larga fiducia nei servizi

professionali resigli , ho causa gravissima di rammarico per la sua pordita

accrba certamente per l'età , ma pel desiderio lasciato di sè acerbissinia .

Ricorderò io qui i merili di lui como cittadino quando, al suo sparire,

tutta Valdelsa si commosse, o fu universale il compianto ?

Dell'ingegno di Lui , della bontà dell'animo, dell'onestà e dignità della

vita, tacque forse la firma lui vivo ? La fama che a testimonio e conforma

del vero è già cresciuta o cresce tuttavia sulle sue ceneri ? Quanto gli

delba la nostra Società nessuno di voi lo ignora : notissime sono le cure

cho spose sul nascimento d'essa, lo studio affinché addivenisse anzi adulta

che adolescente, l'amore con cui ve prosegui i nobili fati. Basti a me ,

cui incombe l'onoratissimo officio di attestarvi la compiacenza della città

por la scelta che ne avete fatta a sede della presento adunanza e la ri .

verenza che vi professa, basti a me, diceva, d'aver dimostrato il mio do

lore reso più intenso dalla sicurezza che la città lutta quanta mi seconda ,

cosi disposta come fu sompre a rallograrsi d'ogni fortuna che alla nostra

Società intervenga, como a prendere vivamento parte ad ogni avvorsità

che la perturbi.

Essa apprezza invero con piena giustizia il lodevolo intento di essa

Socioti , cho il noto valor vostro e la carità di patria onde deriva lo as

sicurano ossore per riuscire efficaco e di non ordinario profitto.

Gli amorosi studi dei patrii ricordi nostri variamente gloriosi, le illu

strazioni di fatti, di luoghi e di personaggi dei quali cagioni di più

sorta indebolirono o annientarono la memoria pur degnissima di vivero

ad esempio e decoro nostro, se conferiranno alla storia generale non leg

giero contributo, porgeranno agli abitatori di questa nostra Valle ecci

tamento nobilissimo a nobili fatti, ed argomento per conseguenza di ci

vile educazione.

Colle, plaudendo fiduciosa ai vostri propositi, e aspettando quanto è

facilmente sperabilo dalla valentia vostra a illustrazione della Valdelsa,

parmi quasi mi faccia debito di raccomandarvi, che come essa è prima

nella Valle, o custodisce le fonti dol fiume, onde questa si nomina, non

pormottiato sia l'ultima nolle investigazioni o cure vostrc.

Nove sccoli indietro le sue acquo cran già sorgonti di ricchezze indu
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striali che meritano un illuminato ricordo ( " ) ; le origini della città son

tuttavia fosche, porchè lontanissime, e chiedon luce; lunga serie di fatti

di genere diverso accennano le storie , o le tradizioni , o le leggende , de

il vero è chiarito ; e numeroso stuolo di personaggi insigni per scienze,

per arti o per sociali condizioni è conosciuto appena di nome.

Io non mi allungherò in particolari su tal proposito, e , formandomi al

raccomandare alla prospicacia ed erudizione vostra quanto manchi ancora

alla illustrazione di quosta città , non vi nasconderò come poco sia da

sperare di trovare in ossa di profittevole ai vostri studi, tal che sia ne

cessario di cercarlo altrove .

Quel volume che Luigi Biadi denominó Storia della città di Colle

non è forse ignoto a nessuno di voi , e non ne parlero . Se ne parlassi,

dovrei dire il perchè lo reputo nella massima parte inesatto e inatten

dibile e pel resto pieno di lacune.

Quel che per avventura non vi sarà noto è che l'illustre Ferdinando

Morozzi lunghi anni attese a raccogliere notizie intorno a questa città

che gli fu cuna , o de cumulo tante da empire degli armadi di carte. Non

lo attinse già dalla tradizione o da vaghi ricordi, ma dagli archivi pub

blici di molte città toscane (?) e dagli archivi pubblici e privati di qui,

non pochi nè scarsi alla stagione di lui . Lui morto, dette carte vennero

mano d'un patrizio del paese, il conte Sabolini , che gelosamento lo

custodì , ia morto anch'esso le carte sparirono, nè passarono agli eredi .

Questo l'ho udito narrare io stesso dalla bocca di chi vide e conservo le

carte in discorso da consegnare agli eredi e a cui furono, ripeterò le pa

rolo di lui , in una notte trafugate . Nessuno seppe mai in possesso di

chi arrivassero e nondimeno io son certo che esiston tuttora . Il Morozzi

si era proposto di scrivere la storia di Collo e ne dette un saggio nello

Memorie della Badia di Spugna, libro ormai raro ; e bastevole a far

comprender
e con qual metodo e con quale erudizione quel valentuomo

avesse impreso il lavoro.

L'archivio del Capitolo già ricco di pergamene, di codici e di carte, per

trascuraggine imperdonabile, abbruciò intero nel secolo XVII. In tale

incendio perirono tutti i documenti deila storia ecclesiastica fino al 1592

molti della civile connessi con quella e tutti vetustissimi .

Perirono puro con quello gli archivi della famiglia Usimbardi antica

o cospicua, e di quella Pacini di poco inferiore, forse anche d'altre casate

di cui osso Capitolo era stato o legatario od erede qual fu della prima .

Non poche famiglie, sloggiato dalla città per ragione d'impieghi o per

a

( 1 ) La gora che con idiotismo oggi dicono Lombrandina gia detta Aldobrandina, fu fatta scavare

dagli Aldobrandeschi di Sovana nel secolo X o giù di lì , padroni della Corte di Spugna .

(2) Cid faceva girando per la Toscana per redigere le carte dei Vicariati che in n . di 72 autografe

furono non è molto acquistate dal Municipio che le conserva , e sotto molti rispetti son preziosissime.

Esse dovevano servire alla formazione della carta geografica della Toscana, principalmente per dimo

strare le sue condizioni di cultura .

1
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altre, e fissatesi altrove trasportarono seco i propri archivi nè m'è noto

se o dove esistano tuttavia .

Di non poche altre immiserite od estinte in patria tutto ando disperso

e fors'anco annientato.

Quel che resta non è dato di saperlo, nè sapendolo mi converrebbe

palesarlo, quante volte i possessori tacciono ritrosi . Auguro solamente che

l'autorità del nome vostro provochi spontanea la confossione di chi pos

siede documenti, dallo studio e dalla illustrazione dei quali guadagne

rebbe il paese , né i possessori perderebbero.

L'archivio Comunale aspetta chi l'ordini e lo rovisti . A me fin qui

non soccorsero il tempo e le non liete condizioni economiche per rendere

effettuale il disegno, che ho, che sia posto in condizioni da tornar di facile

o profittevole accesso agli studiosi .

Son convinto però che della parte più antica e della più importante

non restino documenti, o almeno scarsissimi, e che quanto rimane sia

poco profittevole a cagione delle lacune intercorrenti.

Un cancelliere , non già in tempi che si dicon barbari, ma nel 1842

potè por amore di spazio mandare alle cartiere circa cento balle di carte

tolte alla rinfusa dagli scaffali del nostro archivio fra le più antiche che

nel suo bestial giudizio e nella poco umana discreziono della magistra

tura civica d'allora, vennero, perchè appunto antiche, riputate di nessun

pregio ed utilità e conseguentemente da distruggere, con benemerenza

ed elogio.

Quel che ando macerato e perduto non potremmo dire nè io, nè altri ;

questo sappiamo tutti, che avvertitone l'eruditissimo Pier Francesco Ca

teni collettore e trafficatore di documenti ed autografi , per quanto giun

gesse assai tardi , pure salvò dal macero alcuni libri di Provvisioni , o

un numero non scarso di autografi di Machiavelli e d'altri insigni col

ligiani ed esterni.

Tali reliquie però le salvò per conto proprio, redente con denari suoi,

e prima o poi passarono le Alpi o si dispersero per l'Italia in vendite e

cambi che ne fecero o egli , o i suoi eredi .

Tali notizie non possono confortar molto l'aspettativa vostra, deside

rosa d'averne migliori e più conducenti al generoso scopo della Società .

Ma a me non resta se non il deplorar con voi , che tempi , casi ea nomini

abbiano congiurato ferocemente insieme a danno dei vostri studii e della

fama di questa città e territorio, e della storia .

Auguriamoci che da qualche parte riappariscan tracce di ciò, che è

sempro consentito di congetturare non sia distrutto, e più ancora che

essendo divulgato ormai il proposito vostro a così chiari nomi legato,

s'offra senza indagini e fatiche quel che sin qui rimase occulto por avara

custodia o diffidenza dei possessori .

A me sarà sempre bello l'avervi accennato quanto la città si aspetti

da voi, e il confermarvi in nome di Lei la gratitudine che vi serberà per

l'amore col quale ne curerete i ricordi e per l'onoro procuratole colla

vostra presenza »
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A quosto discorso risponde con belle parole il cav. avv. Antonio Del

Pela . Parlano quindi il m.. Gregorio Bastianoni, il sig . Numa Pom

pilio Bonini in nome del Periodico Arte e Storia, il Direttore prof. dott.

Orasio Bacci ed il comm . prof. Isidoro Del Lungo, esprimendo e ri

chiamando nobilissimi e interessanti concetti intorno alla storia in ge

nero e particolarmente intorno a quella della Valdelsa e di Colle, e riscuo

tondo tutti gli applausi degli intervenuti .

Nella parte privata dell'adunanza , cui assistono solamente i membri

della Società, desta l'interesse e l'approvazione di tutti un elegante di

scorso di mons . vescovo Alessandro Toti. Viene quindi per voto unani

me, su proposta del Direttore prof. dott. Orazio Bacci, spedito un teie

gramma di condoglianza alla sig. Cesira Marcolini vedova del compianto

Presidente. Si trasmette anche un secondo telegramma di saluto pro

fessore Lodovico Zdekauer assonte per infermità.

Vien data comunicazione delle lettero con le quali i sigg. cav . Cesare

Paoli, senat . Pasquale Villari, cav . Salvatore Bongi e senat. Giosuè

Carducci, si compiacquero gradire la loro nomina di Soci onorari della

nostra Società .

Si approvano quindi i provvedimenti adottati dal Consiglio, ed in

particolare le nuove condizioni fissate con la Tipografia Giovannelli o

Carpitelli di Castelfiorentino per la stampa del Periodico sociale .

Si delibera con gradimento universale il cambio della nostra « Mi

csellanea » con altri periodici di somigliante natura , esprimendo il voto

di poter estendere anche meglio per questo mezzo la conoscenza della

nostra pubblicazione.

Viene poi approvata la proposta del Consiglio, formulata nell'adunanza

del 10 febbraio u . S. , che i nostri fascicoli escano in numero di tre al

l'anno in periodi quadrimestrali.

Per unanime approvazione sulla proposta in iscritto del cav. uff. avv .

Francesco Dini è nominato nuovo socio onorario il cay. Pietro Berti

direttore del R. Archivio di stato in Firenzo, e vengono accettati all'u

nanimità i nuovi soci proposti dall'ufficio di Segreteria e da altri mom

bri presenti .

Sulla proposta del consigliere avv . Giovanni Luschi viene acclamato

con unanime acclamazione il cav. avv. Antonio Del Pela como

Presidente della Società . Sulla proposta del Direttore prof. dott. Orazio

Bacci, nel suo posto di consigliere è sostituito con unanimo acclamaziono

il dott . Brandino Brandini.

Vieno inoltre approvato il conto consuntivo per l'anno amministra

tivo 1893, con una entrata di L. 1028,00 ed una uscita di L. 937,03 ; ed

il bilancio preventivo per l'anno 1894, con ultima resultanza in L. 1098,95.

Allo scopo poi di agovolare l'esazione delle tasse sociali si delibera che

il Cassiere debba servirsi , dove occorra, delle tralte postali.

Tenendo conto dei rilievi fatti dal Consiglio sulle difficoltà , cho

gonera nell'amministrazione la disposizione contenuta nell'art. 30 del

nostro Statuto fissante la scadenza della gestione annuale al 30 giugno,

nuovo
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l'assemblea ne approva concordemente la correzione proposta dal Consi

glio medesimo e stabilisce che l'anno amministrativo sia valutato come

l'anno comune, e perciò con la scadenza al 31 dicembre .

Viene anche approvata la proposta deliberata dallo stesso Consiglio

di istituire la classe dei Soci benemeriti nella quale si possano ascrivere

quelle persone che o volessero beneficare con favori straordinari la Società ,

o avendo ben meritato di essa per qualunque titolo , non trovassero luogo

nelle altre classi di soci; ordinando che in conformità di questa nuova

disposizione si introducano le opportune modificazioni nello Statuto al

l'art . 5 e al capoverso c dell'art. 14 .

Finalmente viene scelta con unanimo acclamazione la nobile terra

di Poggibonsi como sede della prossima adunanza goncrale ordinaria da

tonersi nel settembre .

Dopo l'adunanza, venne offerta dai consoci colligiani, nelle sale del

Circolo Umberto I. , una refezione, durante la quale regnò la più streita

cordialità e la pii affettuosa armonia espressa con discorsi tutti intesi al

maggiore incremento degli studi storici, cui la Società si è dedicata . Fi

nalmente, con la guida intelligento e cortese del benomerito cav. Dini o

de gentilissimi consoci colligiani , vennero visitati tutti i monumenti della

Città , riportando ciascuno dei convenuti la più cara memoria di Collo o

de' suoi egregi cittadini,
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Le Compagnie dei Disciplinati nate in pieno medio ero per

un contrasto dello spirito cristiano contro i costumi paganeggianti

del popolo e sopra tutto della nobiltà , se ebbero abbastanza di peso

nell'indirizzo sociale di quei tempi, serbano anc'oggi per noi una

importanza non lieve , non tanto per isnebbiare con istorie meno ge

nerali quell'età sempre misteriosa, quanto anche per rintracciarvi

le prime origini di una innovazione nella letteratura nostra , che

ebbe non piccolo valore. Tra le terre della Toscana , che nell'ordine

cronologico vennero dietro all'Umbria in cosiffatte istituzioni, Ca

stelfiorentino sortà fin dal primo loro apparire una di tali Com

pagnie, la quale , adattandosi mano mano al variar dei costumi

e delle idee potè serbarsi in vita e durare fino a noi trasfusa ulti

mamente nella Compagnia della Misericordia .

Dopo gli studi accurati del D'Ancona (') seguiti da tutti

quelli, che si sono occupati di rintracciar l'origine del teatro in

Italia . queste Compagnie hanno ragione di essere più profonda

mente conosciute come quelle, nelle quali a giudizio di tutti , come

afferma il Monaci (º), ebbe vita e svolgimento così notevole parte

della letteratura italiana . Quantunque spessissimo si unissero di

fatto e si confondessero insieme per la identica base religiosa su

cui sorsero , a me sembra fin da principio doversi distinguere i

sodalizi dei Laudesi dalle Compagnie dei Flagellanti , non solo

( 1 ) Origini del teatro in Italia . Torino, Loescher , 1881 .

(2) E. Moxaci. Aneddoti per la storia letter. dei Landesi ecc .



94 V. CIONS

perchè queste nacquero circa un mezzo secolo prima ( ' ) od anche

assai più innanzi ostentando spiccatamente il carattere del fanati

smo, ma anche perchè le due istituzioni mostrano spirito e incli

nazione ben diversa ; mentre l'una s'ispira ad un lirismo religioso

che si effondeva nei canti di amore verso Dio e in opere caritative

verso gli uomini , l'altra accetta senza riserve il concetto dell'av

vilimento dell'individuo per l'espiazione della colpa e per la pro

piziazione della divinità come unico mezzo di merito : concetto

che si esplicava nella sola flagellazione corporea. Quando però la

peste, che, scoppiata in Alemagna, invase orribilmente quasi tutto

il mezzogiorno dell'Europa nel 1348, fece risorgere con violenza il

fanatismo dei flagellanti, fino a provocarne condanne da Gersone ,

da Clemente VI e da Filippo di Valois, quella pratica dovette così

attirarsi le simpatie di tutti i devoti , da essere introdotta con più

o meno moderata parsimonia in tutti i sodalizi , che di tal guisa si

acquistarono o conservarono il nome volgare di Compagnie di disci

plina, di disciplinati, flagellanti ecc. Comunque ciò sia avvenuto ,

gli storici si accordano a farci ritenere che tra noi la prima idea

delle Confraternite laicali nacque per la predicazione di S. Antonio

detto da Padova dopo il 1227 ( ); ed i frati che S. Francesco aveva

trapiantato in Castelfiorentino fino dal 1213 , poco dopo essersi sta

biliti nel grandioso convento costruito presso la ripa destra del

l'Elsa , introdussero nella loro chiesa l'uso accettato dovunque di

raccogliere i fedeli a cantar laudi sacre istituendo il sodalizio col

titolo di Compagnia della Vergine Maria. Quelle laudi per quanto

fossero destinate alle pure elevazioni dell'anima ed alla manife

stazione dei sentimenti religiosi del cuore , tenevano sempre perd

assai del materialismo sensuale di quei tempi, e a somiglianza di

quelle composte dal Bianco Ingesuato , che il Crescimbeni crede

destinate alla Confraternita dei Bianchi di Siena, risentivano ec

cessivamente di un elemento profano, che dovea finir con lo scan

dalo . Poichè eran destinate all'intelligenza di tutti , in luogo delle

sequenze latine della liturgia intese da pochissimi, queste laudi

scritte in lingua volgare si tessevano pure con uno stile umile e

( 1 ) MURATORI . Annali d'Italia anno 1260.

(2) RORBACHER Storia unir , della Chiesa lib . LXXIII, 1. 54 .
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basso , adoperandovi i metri poetici allora più popolari delle bal

late replicate, delle barzellette e poi della serrentesi ed anche

dell'ottava rima quando specialmente la laude dal carattere lirico

primitivo passò al drammatico. Un altro elemento profano e inte

ramente sconveniente all'indole sacra di queste laudi fu intro

dotto dal canto in tanta povertà dell'arte musicale ; imperocchè

quello che per lo più venne applicato a cotesto genere di poe

sia religiosa era semplicissimo e facilmente adattato all'orecchie

del popolo ; anzi assai spesso vi furono accomodate le ariette pro

fane le più in uso e le più gradite , e quindi anche le meno decenti .

L'Ambros ( ' ) il Coussemaker ( ) e tutti quelli che hanno stu

diato le condizioni della musica sacra nei secoli XII e XIII la

mentano giustamente lo scandalo gravissimo di trovare nei canti

religiosi e perfino nella liturgia le più grandi profanazioni di arie

e di parole riflettenti la corruzione di quel tempo . Ad avere

un'idea della musica sacra d'allora possiamo osservare come Egi

dio de Murino nel suo Tractatus cantus mensurabilis ( ) detta per

la composizione del canto liturgico la seguente regola : primo ac

cipe tenorem alicuius antiphonae vel responsorii vel alterius can

tus de antiphonario , et debent verba concordare de materia ile

qua facere motetum . Et tunc recipe tenorem et orclinabis et colo

rabis secundum quod inferius patebit de modo perfecto et imper

fecto etc., ciò che si limita soltanto a imporre che vi si metta

sotto il discanto sicut melius scis et potes. L'unica legge pertanto

che si seguiva in tali composizioni era che i testi delle cantilene

avessero tra loro una qualche logica relazione ; e per lo più ciò

ottenevasi quando uno dei testi esprimeva parole e cose profane

mentre l'altro doveva porgerne il correttivo con parole morali e

religiose ; con un pericolo evidentissimo di mescolare al sacro le

più disoneste e sconce cose , che i costumi rilassati del tempo fa

cevano ritenere meglio conducenti allo scopo di combattere i vizi .

Che se l'adattamento delle arie profane ed anche lascive alle

laudi religiose dovea tornare assai pericoloso per le poco oneste

( 1 ) Geschichte der Musik. Leipzig, Leuckart . 1880 .

(2 ) COUSSEMAKER . L'art armonique aux XII et XIII siecles. Paris Didron 1856 .

(3 ) Manoscritto della Vaticana n . 5321 citato dal CoussEMAKER Hist. de l'harm ,

p . 29 , Paris Didron 1852 .
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« Pa

rimembranze svegliate dai suoni , la mescolanza e delle parole e

della musica non poteva fare a meno di peggiorarne gli effetti.

Ma lo scandalo crebbe ancora quando s'incominciò a comporre i

canti sacri della liturgia intessendoli con canzoni profane.

« reva per lo meno cosa assai dubbia , scriveva nel 1861 il Cous

« semaker ( ' ) , che i mottetti mescolati di parole mondane s'ado

« perassero in chiesa, e in ispecie si rifiutava d'ammettere che

« si cantassero a un tempo le parole profane ed il testo latino di

« cotali pezzi . Noi pure avevamo tal ripugnanza : ma essa deve

« cedere innanzi al fatto che abbiamo sotto gli occhi » . E il fatto

ci è tramandato dai documenti; mentre in un codice appartenuto

alla cattedrale di Tournai trovasi questo miscuglio nell ' Ite Missa

est di una Messa del secolo XIII, ed altrove s'incontra il mottetto

Dicus je ne puis la nuit dormir sulle parole del tenore : et vide

et inclina aurem tuam . In un manoscritto segnato H, 196 della

Facoltà di medicina di Montpellier appartenente alla prima metà

del secolo XIV si trova notato che in un Kyrie da Messa una

parte canta il seguente mottetto volgare :

Aucuns vont souvent par leur envie

Mesdisant d'amours,

Mes il n'est si bonne vie

Com d'aimer loiaument ,

Car d'amours vient toute courtoisie

Et tout honour

Et tout bon enseignement .

Intanto una seconda parte somministrava subito il correttivo a

tal dottrina malsana cantando in latino :

Amor, qui cor vulnerat ,

Humanum quem generat,

Numquam sine vitio

Vel raro

Potest esse.

mentre il basso invocava la divina misericordia con la preghiera

liturgica del Kyrie eleison . Nel giorno dell'Epifania mentre il

( 1 ) COUSSEMAKER . L'art armonique ecc . pag. 133.
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cantore modulando il Comunumio della Messa Vidimus stellam cius

in Oriente si trattiene con un lungo vocalizzo sull'ultima e del

l'ultima parola , un'altra voce eseguisce questa canzonetta volgare :

Quand voi la rose espanie

L'erbe vert et le tans cler

Et le rossignol chanter ,

Adonc fine amors m'envie ;

ed intanto un terzo cantore vi ricama sopra un'altra melodia

esprimendo la gioia , perchè Marion gli dà il suo cuore abbando

nando Robin . Lo scandalo poi toccò al massimo grado quando si

aggiunsero ai canti sacri le rappresentazioni , che di pietose ceri

monie inventate a muovere più efficacemente la devozione divennero

ben presto vere e gravi profanazioni e forse esempio di malco

stume. L'apparizione dell ' Angiolo che annunzia alle tre Marie la

resurrezione del Salvatore solita celebrarsi nel terzo responsorio

del mattutino di Pasqua , e tutte quelle rappresentazioni della vita

di Gesù e della Vergine nelle varie festività andarono a finire col

Festum asinorum , col Festum stultorum e col Festum puerorum ,

di cui il titolo basta a darci un'idea della decadenza nei costumi

religiosi di quel tempo.

Questi abusi però, che dovevano fare della liturgia un incentivo

alla colpa , vennero ben presto condannati da quelli che serbavano

ancora un giusto coucetto non dirò solo del canto sacro , ma al

meno dello spirito cristiano e religioso ; quindi Giovanni De Mu

ris ( ' ) , Elia Salomone ( ) cherico di S. Asterio nella diocesi di Pe

rigueux , Giovanni di Salisbury ( ) e prima e meglio di tutti S. Al

fredo nel suo Speculum charitatis ( 1) si scagliano con santo zelo

contro siffatte profanazioni e contro quelli che sotto velo di reli

gione promuovono il piacere del senso e volgono a vanità loro pro

pria quanto gli antichi Padri introdussero nella Chiesa per ispi

rito religioso. Più gravi condanne pronunziarono vari concilii , tra

( 1 ) Speculum musicae, lib . VII (1500 , 1970) .

( 2 ) Scientia artis musicae. Cfr . GERBERT Script. III p . 17 .

(3 ) Policratycus, lib . I c . VI , (Migke P. L. 199-402).

( 4) Lib . II c . 23 , MICNE P. I.. 193-571 .
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i quali quello d ' Aquileia del 1282 ( ' ) , il secondo di Lione del 1274 ,

e il IV di Ravenna del 1317 per non ricordarne molti altri ; cui

poi tenne dietro la condanna più grave di Giovanni XXII nella

costituzione Doctu Sanctoruon Patrum dell'anno 1322 ).

I Laudesi della nostra Confraternita della Vergine Maria non

potevano essere diversi da quelli che doveano formarli i costumi

corrotti del tempo : e però le loro adunanze nella Chiesa di San

Francesco, in luogo di alimentare la devozione e sviluppare lo spi

rito di salutare reazione inaugurato dal grande riformatore d'As

sisi , riuscirono assai presto incentivi di scostumatezza e di vizio .

La mescolanza dei sessi nella pratica di canti o licenziosi o per

lo meno armonizzati licenziosamente , e nell'esercizio di flagella

zioni e di meditazioni talvolta anche notturne, in un'epoca di

grandi falli morali, dette luogo infatti a molte ed assai brutte

sconcezze ; onde s'incominciò dai meglio intenzionati a desiderare

ed invocare un rimedio , che assicurando il benefizio dell'associa

zione ne impedisse l'abuso a scopo di contentar le passioni (*) . Tutto

ciò porse motivo a vari dissensi nel corpo del sodalizio, finchè as

sai presto parve miglior rimedio una separazione di chi amava

conservare il carattere sacro a quella istituzione costituendo una

nuova Compagnia. La salutare riforma se pure non vennne anche

concepita fu abilmente diretta dal Pievano Messer Bianco dei

Rossi, il quale riuscì ad ottenere che le sole donne rimanessero

nella chiesa di S. Francesco a formare sotto la direzione dei Pa

dri Conventuali e di due uomini deputati all'amministrazione, la

Confraternita della Vergine Maria , e che gli uomini da loro se

parati istituissero un nuovo sodalizio con dipendenza dallo stesso

Pievano. Tutto ciò viene affermato dal cap . IV degli Statuti com

pilati nel 1526 dove si legge : « e perchè la prima Compagnia ,

( 1 ) Maxsı Collet . Concil. XXIV.

( 2 ) Cf. Civiltà cattolica . Sor XV vol . fil .

( 3) Intorno alle sconvenienzo di simili discipline vedi la curiosa opera intitolata

Historia flagellantium stampata senza nome d'autore a Parigi nel 1700. Questo

scritto che fa risalire la pratica della flagellazione fino a S. Pier Damiano fu compo

sto dall'Abate Boileau dottore della Sorbona con lo scopo di riprovare tale istituzione

come contraria alla dottrina cattolica ed al buon costume, esagerandono ingiustamente

le sconcezze e non di rado facendo strazio di logica in mezzo ad un discreto lusso di

erudizione.
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« che fusse in questo nostro Castello , fu della B. V. M. ed erano

« uomini e donne insieme, e non pareva che l'esca stesse sicura

« appresso il fuoco , di qui fu che il nostro Rev. Piovano M. Bianco

« de'Rossi negli anni del Signore 1326 il dì 16 maggio finì di

« compire i nostri antichi capitoli e levò gli uomini in tutto e

« per tutto dalla suddetta Compagnia , e perchè come sesso de

« bole, ordinò che due de nostri fratelli fossero e rimanessero al

« governo di esse donne (1) » .

11 luogo dove il sodalizio così reintegrato venne a stabilirsi

fu una vecchia cappelletta addossata al lato orientale della Chiesa

pievania di S. Ippolito, e che dedicata a S. Ilario serviva al ci

mitero parrocchiale, che le si stendeva innanzi (*) . Il Pievano

De'Rossi concesse di buon grado quell'oratorio alla nuova Con

fraternita, che appunto di qui prese il nome prima di Compagnia

di disciplina della Vergine Maria in S. Ilario, e poi semplice

mente di Compagnia di disciplina di S. Ilario, od anche sul

l'esempio delle denominazioni imposte a somiglianti fraternite lai

cali dal perugino Raineri Fasani (™), di Disciplinati di S. Ilario ,

o Sancto Laro. E fu anche lo stesso Pievano che ne compild le

prime costituzioni approvate ed accettate il 16 maggio del 1326

quasi mezzo secolo prima che i Disciplinati di S. Andrea di Pe

rugia avessero i loro capitoli portanti la data del 15 settembre

1374. Rincresce assai dover confessare che tali costituzioni, al

meno fin qui , ci sono rimaste ignote o forse anche sono state

perdute ; tuttavia dalle memorie superstiti possiamo ricostruire

l ' organamento di questa Compagnia, che del resto non doveva

esser molto dissimile dalle altre congeneri e come tutte le cose di

quel tempo assai semplice e piano . Lo scopo dell'associazione era

il culto di Dio e l'esercizio della carità verso il prossimo sia in

vita sia dopo la morte. L'autorità suprema risiedeva nell'intero

corpo della fratellanza , che riconoscera come capo , o meglio come

( 1 ) Carta nell'archiv. della Propositura di Castelfiorentino.

(2 ) La chiesetta di S. Ilario sembra avere esistito molto prima ; giacchè per uno

scambio di nomi non difficile ad accadere , da questo Santo trovasi intitolato il Plebato

di Castelfiorentino in un documento del 18 luglio 1260 , pubblicato nel Libro di Mon.

taperti, Firenze , 1889 , pag . 106 .

(3 ) D'ANCONA Origini del teatro italiano vol. I , p . 134.
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alto protettore il Pievano , e che era diretta da un Rettore detto

anche talvolta Governatore o Massaio assistito da quattro Capi

tani e coadiuvato da un Cassiere . La rappresentanza esterna della

Compagnia nelle relazioni coi terzi era sostenuta da uno o più

Sindaci eletti d'anno in anno , o più spesso anche giusta il bi

sogno ; mentre le opere del sodalizio si compievano con le funzioni

religiose , con gli aiuti dati ai poveri , agli infermi ed ai pellegrini

e con la sepoltura e suffragio dei morti.

La vita della nuova istituzione non fu nel principio molto flo

rida, forse anche perchè essendo apparsa come una riforma ispi

rata a principii di rigorismo non incontrava molta simpatia presso

gli uomini d'allora assai rilassati e liberi di costumi. Ma, sia per

chè in fondo il bene s’impone sempre ed anche ai meno virtuosi.

sia perchè un altro di quei flagelli strepitosi, che vennero tante

volte a sgomentare gli animi con desolazioni e con morti, richiamo

poco appresso le menti a più serie considerazioni, dal 1340 in poi

la Compagnia di S. Ilario rifiorì e prese nuovo e più forte vigore .

« Nel detto anno, scrive Giovanni Villani ( ' ) all'uscita di marzo

« apparve iu aere una stella cometa in verso il levante nel fine

« del segno di Vergine e cominciamento della Libra, i quali sono

« segni umani e mostrano i segni sopra i corpi umani di grande

« distruzione e morte, come diremo appresso ; e durò la detta co

« meta poco , ma i mali assai , che ne seguirono di male signifi

< canze sopra le genti e spezialmente alla nostra città di Firenze .

« Che incontanente incominciò gran mortalità , che quale si poneva

* ammalato quasi neuno ne campava ; e morinne più che il sesto

« de cittadini pure de ' migliori e più cari , maschi e femmine , che

« non rimase famiglia che alcuno non ne morisse , o dove due o

« tre o più ; e durò questa pestilenzia infino al verno vegnente .

« E più di quindicimila corpi tra maschi e femmine e fanciulli

* se ne seppellirono pure nella città , onde la città era tutta piena

« di pianto e di dolore, e non s'intendea appena ad altro che a

seppellire morti. E però si fece ordine che come il morto fosse

« recato alla chiesa la gente si partisse : che prima stavan tanto

« che si facesse l ' esequio e a tali la predica con solenni ufici

( 1 ) Croniche lib . XI cap. ( ' XIV
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« a ' maggiorenti: e ordinossi che non andassi banditore di morti .

« In contado non fu sì grande la mortalità , ma pure ve ne mo

« rirono assai ; e con questa pestilenza ne seguì la fame e il caro

aggiunta con quella dell'anno passato ; che con tutto lo scemo

« de ' morti valse lo staio del grano più di soldi trenta , e più sa

« rebbe assai valuto , se non che il comune ne fece provvedenza

« di farne venire di pelago » . La Compagnia trovò in questa pub

blica calamità il mezzo di manifestare la propria vita e le sue

prerogative dedicandosi alle opere di beneficenza ; e fu allora che

meglio apprezzata, perchè meglio conosciuta nei bisogni comuni,

accolse tra le file de ' suoi fratelli quasi tutti gli abitanti di Ca

stelfiorentino ; di tal guisa che quell ' anno fu tenuto quasi come

una data di nuovo risorgimento della Confraternita ( ).

Questo favore trovasi cresciuto nell'altra luttuosa pestilenza

del 1348 , troppo nota per il Decameron del novelliere certaldese

e per la morte di Giovanni Villani ; nella quale occorrenza le

opere del pio istituto vennero anche ricambiate con lasciti di beni ,

che molti per la paura del morbo destinavano a rimedio dell'anima,

quando era così imminente il pericolo di doverli abbandonare per

sempre . Quindi con testamento nuncupativo del 25 giugno 1348

rogato Ser Francesco di Ser Pietro di Castelfiorentino, donna Per

dua del fu Nello di Buonaiuto da Castelfiorentino istituisce erede

universale de ' suoi beni la Compagnia di S. Ilario . Poco appresso

e nello stesso anno con testamento rogato Ser Michele del fu

Mannuccio donna Nella vedova di Cecco e figlia del fu Vannuccio

di Giovanni da Castelfiorentino dispone a favore della stessa So

cietà di S. Ilario il legato di un letto ; il che ci farebbe arguire

come fin da quel tempo essa possedesse un ospedale od un ospi

zio a favore d'infermi e di pellegrini , come di fatto sappiamo

averlo posseduto nei secoli seguenti . Anche Balilo del fu Tura di

Castelfiorentino con testamento del 2 luglio 1348 rogato da Ser

Francesco di Ser Pietro notaio istituisce erede di alcuni pezzi di

( 1 ) Carta nell'Arch . di stato di Firenze. Di tutte le notizie ricavate dai docu

menti esistenti nell'Archivio di stato di Firenze rendo pubbliche grazie alla genti.

lezza del nostro Presidente sig . cav , avv . Antonio Del Pela , che si è compiaciuto

favorirmele .

Miscell , sloi , ere. , anno II , fasc . 2 .
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terra posti vicino a detto luogo la Compagnia di S. Ilario ( ' ) . Tali

elargizioni erano destinate non tanto a sopperire alle urgenze quo

tidiane dell'Istituto , ma anche a sollevare per le mani dei Capi

tani i bisogni dei poveri e degli infermi. Ma sebbene lo scopo

fosse così bello e nobilissimo , non mancarono da parte degli inte

ressati nelle varie eredità opposizioni e inquietudini per contrastare

i pietosi lasciti con la ragione dell'illegalità nella rappresentanza

dell'ente . Inoltre negli statuti fiorentini, lib . III n . XLII, avevasi

una rubrica per la quale erano proibite le società che sotto il

nome di alcun santo tenessero conventicole o adunanze nelle Chiese

senza licenza dei Priori e Gonfalonieri di Giustizia , allo scopo

d'impedire i disordini , che altra volta si erano veduti con tanto

scandalo nelle Compagnie dei Flagellanti (*) ; ed anzi in una con

sulta dell ' 11 maggio 1377 i Gonfalonieri di compagnie avevano

disposto : super negociis battutorum providcatur quod comitatini

aliquo modo in civitatem non veniant : et quo:l cires non adu

nentur nec vacant se battendo sine conscientia Dominorum : e

i Dodici : super coadunationibus frustatorum dixit quod aliqui

ipsorum dicunt quod extra civitatem comitatini possint se frustare,

et in civitatem intrare non audeant; circa cires autem Decem

libertatis se informent, et si viderint aliquid esse periculi provi

deatur, alias dimittantur in devotione sua . Alii dicunt cives per

mittantur sc frustare et disciplinam facere sicut placet ctc. ( ).

Per questo la Compagnia chiese al Consiglio del Comune di Fi

renze , padrone allora o quasi padrone del nostro Paese, che fosse

lecito a'suoi Rettori e Capitani nominare uno o più Sindaci con

legale autorità di trattare validamente i suoi interessi anche di

fronte alla potestà governativa. Nell'adunanza pertanto tenuta nel

palazzo dei Signori il 12 agosto 1349 , sulla proposta di Francesco

del fu Palmiero con riformagione rogata da Francesco di Lapo

notaio da Castelfiorentino, il Consiglio , con fave 75 favorevoli, de

libero che la Compagnia di S. Ilario potesse eleggere ogni anno uno

o più Sindaci , i quali avessero tutta l'autorità dell'intera fratel

( 1 ) Carta nell'Arch . di stato di Firenze.

( 2 ) LAMI Lezioni di antichità toscane loz . XVIII .

( 3 ) Documenti di storia italiana , rol . VI , pag . 331 n . 1 , Firenze 1876 .
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lanza per trattare in qualunque modo e innanzi a qualunque ma

gistrato gli affari e gli interessi di quell'istituto . In conformità

del quale privilegio troviamo ricordo , come l'11 settembre 1351 ,

Ippolito di Maso e Balduccio ambedue canonici della Pieve di

S. Ippolito in Castelfiorentino e Rettori o Capitani della Compa

gnia di S. Ilario eleggono per procuratore di essa con atto rogato

da Ser Niccolò del fu Tura notaio nella Chiesa di S. Lorenzo e

Leonardo, Piero di Vanni di Puccio da Castelfiorentino per trat

tare ed agire tutte le cause pendenti che possono occorrere alla

Compagnia predetta . Lo stesso Piero di Vanni il 5 ottobre se

guente , con atto rogato dal medesimo Ser Niccold, sostituisce per

procuratori della Compagnia Ser Michele di Ser Tegna, Ser Fran

cesco di Vannello e Ser Francesco di Ricovero da Castelfiorentino

per essere coadiuvato nella trattazione di affari e di negozi, che

dovevano essere assai gravi per richiedere l'opera simultanea di

tre notari .

Anche la peste dell'anguinaia scoppiata nel 1363 e mortal

mente incontrata il 19 giugno a Castelfiorentino dal celebre ca

pitano Piero Farnese ( ) offrì di nuovo un altro campo alla carità

operosa della Compagnia, la quale con l'adoperarsi attivamente

intorno agli appestati ed ai morti , si guadagnò ancora le simpatie

del popolo. Essa ottenne al solito nuovi favori, ma insieme con

essi ebbe pure a sostenere nuovi contrasti ; onde per quella incer

tezza di leggi che si verificava in quei tempi e per una mesco

lanza che specialmente nella nostra Terra si aveva del potere

ecclesiastico e dell'autorità civile, troviamo che la Compagnia

dovette ricorrere al giudizio autorevole dei magistrati , e che Gio

vanni vicario generale del Vescovo di Firenze con sentenza del

15 giugno 1369 approvò e confermò l'esecuzione già avvenuta

del testamento di donna Lina vedova di Pietro da Castelfiorentino

rogato da Ser Giovanni del fu Anselmo, che disponeva di un

legato a favore della Confraternita di S. Ilario . Intorno a quel

tempo si fà pure ricordo di un altro testamento del 13 dicembre

1378 rogato Ser Bartolomeo del fu Niccolò col quale donna Duc

cina del fu Duccio di Ser Iacopo e vedova di Cino da Castelfio

( 1 ) BUONINSEGNI . Storia fiorentina , Firenze 1580 pag . 145 .
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rentino istituisce erede universale de ' suoi beni la stessa Compagnia

di S. Ilario .

Fra quelli che cooperarono ad un qualche progresso e avan

zamento della istituzione vuolsi ricordare Messer Baldo canonico

della nostra Pieve di S. Ippolito e parroco di S. Maria a Chianni

in diocesi di Volterra, nominato più tardi pievano di Castelfio

rentino, il quale essendo Capitano o Rettore della Compagnia nel

1380 ne curò grandemente gli interessi e venendo a morte lego

in suo favore alcuni beni, allo scopo che col loro reddito si cele

brasse il 13 di gennaio di ogni anno , ovvero la domenica seguente,

la festa di S. Nario con applicazione di messe in suffragio del

l'anima propria . Tal festa ebbe luogo fino alla soppressione della

Compagnia con quella maggior pompa, che permettevano le con

dizioni economiche del sodalizio ; e d'ordinario v'intervenne sempre

il Capitolo della Collegiata insieme col Pievano o Proposto che vi

cantava la Messa ed i Vespri . Lo stesso Messer Baldo con gli

altri capitani per atto rogato da Ser Francesco di Lapo il 17

novembre 1380 costituiscono procuratore della Compagnia di

S. Ilario Giotto del fu Lato per trattare alcuni negozi ad essa

spettanti ; e la stessa procura affidano al medesimo Giotto il 13

agosto 1383 per atto rogato da Ser Bartolomeo del fu Niccolò

da Castelfiorentino ( ' ) .

Una delle più gravi controversie sostenute dalla Compagnia fu

quella incontrata con lo stesso Pievano e con i Canonici , che al

lora uffiziavano la Chiesa di S. Ippolito , intorno ad un principio

di libertà e di mutui rapporti. L'oratorio di S. Ilario , divenuto

per donazione o almeno per uso considerato proprietà della Com

pagnia , oltre l'accesso per la porta maggiore prospiciente nel

cimitero , che le si stendeva innanzi , comunicava internamente

con la Chiesa della Pieve per una porticella laterale alta cinque

braccia e larga due , che metteva sul presbiterio della Chiesa mag

giore ( 4) . Ciò dette motivo di far ritenere che il Pievano ed i Ca

nonici avessero diritto di potersi servire dell'oratorio di S. Ilario

come di un annesso della Pieve per tutto quello che loro occor

( 1 ) Carta nell'Arch . di stato di Firenze.

( 2 ) Carta nell'Arch . della Propositura .
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resse o piacesse ; il che veniva negato recisamente dalla Compa

gnia , la quale difendeva l'indipendenza assoluta di quel luogo da

qualunque ingerenza che oltrepassasse i limiti della giurisdizione

parrocchiale . La questione ebbe a inasprirsi gravemente e durare

a lungo , interessandovisi anche la cittadinanza della Terra per la

dignità delle due corporazioni, fra cui si agitava ; e tanto più la

cosa prese importanti proporzioni quando nel 1386 accadde che

venisse posto l'interdetto , non so per qual motivo , sulla Chiesa di

S. Ippolito, perchè pretendevasi che venisse osservato anche nel

l'oratorio come manuale ed annesso di quella . Allora la Compa

gnia e per essa i suoi Capitani nominarono procuratore il prete

Luca di Simone parroco di S. Frediano a Nebbiano nel piviere di

S. Pietro in Mercato , dandogli incarico di trattar la cosa innanzi

a Francesco Zabarella vicario generale di Bartolomeo vescovo di

Firenze . Agitata la questione nel tribunale ecclesiastico , e con

pubblico bando affisso anche alla chiesa della Pieve , che invitava

a presentarsi in contradittorio il clero e il laicato di Castelfioren

tino , data la maggiore solennità alla causa , non essendo comparso

nessuno a combattere le ragioni della Compagnia , lo stesso Vicario

Zabarella apprezzando giustamente i meriti di quel sodalizio , dove

in modo peculiare si loda il nome dell'Altissimo, con sentenza

data il 12 settembre 1386 nella Chiesa di S. Salvadore , sentenzið

non constare in nessun modo che l'oratorio o cappella di S. Ilario

sia stato o sia presentemente un accessorio della Pieve, o che si

debba credere da lei dipendente . Del resto a maggior sicurezza

della cosa con la stessa sentenza lo dichiarò del tutto separato e

distinto dalla stessa Pieve , in guisa da doversi riguardare e trat

tare anch'esso come luogo principale . La sentenza si chiude con

le seguenti parole : « avvertiamo poi gli uomini e le persone di

« detta Compagnia di tenere tal contegno rispetto alla chiesa

« della Pieve , che dai loro atti non abbiano a nascerne scandali :

« altrimenti esigendolo i fatti noi casseremo questa nostra sepa

« razione, e la dichiareremo di nessun valore ; volendo inoltre che

« per questa nuova sentenza, separazione ecc . non siano punto

« lesi gli altri diritti della Pieve , che vogliamo interamente ser

« vare intatti (1) » .

( 1 ) Carta nell'Arch . della Propositura .
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Questa risoluzione giovo non poco all'onore della Compagnia ,

e dovette fare ottima impressione nel popolo che durante l'inter

detto vide continuare l' ufficiatura religiosa nella cappella di

S. Ilario, mentre rimaneva sospesa nella Chiesa della Pieve , con

tutti quei sentimenti che il fatto dell'interdetto produceva in quei

tempi nell'animo di tutti. Anzi sembra che l'autorità ecclesiastica

volesse dimostrare più largamente che potesse i suoi favori verso

questa Compagnia , mentre con rescritto del 17 settembre 1386

dato nel palazzo del vescovado , Bartolomeo vescovo di Firenze

concedeva quaranta giorni d'indulgenza ai confratelli di S. Ilario,

che visitassero la loro Chiesa nelle quattro solennità della Madonna ,

nelle feste degli Apostoli e in altri giorni ivi descritti . Così la

Compagnia durò ancora a prosperare ed aumentare nel suo pa

trimonio, mentre abbiamo ricordo che poco appresso per atto ro

gato da Ser Niccolò del fu Tura costituì suo procuratore Ser

Michele di Ser Tegna e Piero di Vanni per trattare qualunque

suo negozio e specialmente per far valere le proprie ragioni al

l'eredità di Michele del fu Bartolomeo di Castelfiorentino e di

Maria sua figlia morta senza discendenza ( ' ) .

Quale fosse l'abito usato allora dai fratelli della Compagnia,

non sappiamo con sicurezza ; è probabile però che dovesse esser

quello usato comunemente dai Battuti fiorentiai che andarono dalla

città e dal contado al perdono a Roma nella quaresima del 1335

e descritto da Giovanni Villani (*) , cioè cotta bianca e mantello

celeste o nero . L'abito bianco poi rimase perpetuamente come di

visa della Compagnia, quando sorse il fanatismo dei pellegrinaggi

dei Bianchi sul cadere del secolo XIV. Non può dirsi con certezza

dove nascesse questo inusitato movimento di popoli, mentre S. An

tonino ( ) riferisce come altri dicesser ) dalla Spagna, altri dalla

Scozia , ed altri dall'Inghilterra. In Toscana e tra noi si credeva

quasi universalmente, come anche afferma Ser Luca di Bartolomeo

da Pistoia ( ™) che questa nuova devozione avesse la sua origine

nel mese di maggio del 1399 nel Delfinato per una apparizione

( 1 ) Carta nell ' Arch . di stato di Firenze .

( 2 ) Lib . XI , cap . XXIII.

(3 ) Histor, etc. Parte III . Tit . XXII , cap . III , $ 32 .

( 4 ) Cronica de Bianchi citata da Lami. Lezioni di aut. tosc . Lez . XVIII.
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del Salvatore e della Vergine, che esortavano gli uomini a peni

tenza , onde venissero risparmiati castighi orribilissimi già pronti

a punire i peccati . Fin d'allora incomincid quel movimento di

grandi masse di uomini e donne e fanciulli vestiti di bianco , che

divisi in isquadre a coppie di due o anche di tre andavano dietro

ad un Crocifisso per nove giorni pellegrinando ad una chiesa lon

tana cantando laudi , e specialmente la sequenza liturgica Stabat

Mater dolorosa e gridando ad intervalli pace e misericordia . Gli

scrittori contemporanei non hanno notato in questo movimento

religioso nessun disordine nè abuso , come precedentemente ave

vano fatto dei Flagellanti; e piuttosto si compiacciono di descri

vere il contegno devoto di questi Bianchi, la loro fede ed ammi

razione nei troppo frequenti miracoli dei loro Crocifissi, le
premure

delle pubbliche autorità per regolare questi movimenti e provve

dere ai bisogni dei pellegrini e sopra tutto gli effetti benefici che

ne derivarono di paci e di riconciliazioni in mezzo a tanto spirito

di vendetta , e di un risveglio pregevole nell'entusiasmo religioso

e nella pratica della penitenza in un mondo tanto sensuale. La

nostra Valdelsa aveva veduto gli esempi di pisani , senesi e vol

terrani che in gran numero vestiti di bianco pellegrinavano a

vari luoghi di devozione ; d'onde anche qui ebbe a nascere il desi

derio di fare altrettanto . E infatti si ricorda come da Gambassi

circa seicento bianchi tra uomini e donne si recarono a Pistoia ,

dove ebbero per carità cibo ed alloggio ; da Montespertoli vi andò

una Compagnia di circa centoventi, e da Lucardo un'altra di quasi

duecento . Il pellegrinaggio di Pistoia si faceva con preferenza ad

altri luoghi da quasi tutte le Compagnie perchè in quella città

si venerava con speciale devozione un Crocifisso detto di S. Maria

a Ripalta , di cui si raccontavano strepitosi miracoli ; e quasi sem

pre i Bianchi , che vi andavano oltre le altre soste ad altri luoghi

di pietà che facevano lungo la strada , non tralasciavano mai di

fermarsi a Prato e visitarvi la Cintola, che veniva loro solenne

mente mostrata . Nel settembre pertanto del 1399 e quindi nel

declinare di questo entusiastico movimento , anche in Castelfioren

tino la Compagnia di S. Ilario si accinse ad un pellegrinaggio a

Pistoia , e forse ad altri luoghi, di cui non abbiamo ricordo ; e in

numero di duecento persone vestite di bianco guidate da due Cro

cifissi si misero in strada al canto delle laudi sacre che erano in
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uso . Giunsero a Pistoia la mattina del giovedì 11 settembre , e

vi s'incontrarono con una brigata di ottanta bianchi venuti da

Fucecchio e con un'altra di centotrenta venuti da S. Croce in

Valdarno. Lo stesso cronista dice che essi vennero molto ono

revolmente, e che il Crocifisso di quelli di S. Croce posto nella

chiesa di S. Giorgio la sera sudo e fece cadere una lacrima dal

l'occhio destro . Tra le altre laudi i Bianchi di Castelfiorentino ne

andavano ripetendo a coro una , che incominciava con un metro

somigliante alle sequenze :

Misericordia eterno Iddio ;

Pace , pace , o Signor pio ;

Non guardate al nostro error (').

È verosimile che i due Crocifissi adoperati in cotesto pellegrinaggio

siano quelli che anc'oggi si vedono in Castelfiorentino : dei quali

uno venne deposto nella chiesa di S. Lorenzo , dove più tardi ebbe

una Compagnia eretta in suo onore , e l'altro si restituì e si con

serva in quella di S. Francesco , d'onde forse era stato preso dalla

Confraternita della Vergine Maria unita per quel pellegrinaggio

all'altra di S. Ilario , per la venerazione avuta a quell'immagine

anche in ossequio alla non lontana memoria del B. Donato Bra

savoli, che era solito starle innanzi lungamente in meditazioni e

preghiere .

Fu creduto che tale agglomerazione di uomini con nutrimento

non sempre buono, e per lo più male e disordinatamente allog

giati , facesse nascere la pestilenza dell'anno seguente 1400, che

fu detta appunto la moria dei Bianchi, dei quali , come afferma

il Dei Migliore (°) , quasi tutti vi restarono morti. La nostra Val

delsa soffrì assai più dall'altra pestilenza avvenuta nel 1411 ,

nella quale la Compagnia di S. Ilario prestd alacremente l'opera

sua nel curare la sepoltura dei morti. Non iscemò quindi verso

di lei l'affetto e la stima dei cittadini , i quali oltre a darle il

proprio nome edonorarsi di appartenervi continuavano in molti

modi a beneficarla . Così per testamento del 24 agosto 1414 , ro

gato da ser Alessandro del fu Niccolò , Cecco del fu Giovanni da

( 1) Luca di BartoLOMMEO Da Pistoia . Cronica de' Bianchi.

( 2 ) DEL MIGLIORE . Firenze illustrata . Firenze 1684 pag . 71 .
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Castelfiorentino chiama erede universale di quanto egli possedeva

la stessa Compagnia . Oltrechè dai privati , essa ebbe anche un

particolare privilegio ed onore dalla Repubblica fiorentina, che

ne' suoi Statuti del 1415, ( ) ne riconobbe la legale esistenza con

fermando le precedenti disposizioni . Avendo tal provvisione non

leggera importanza credo bene riferirla qui nella sua integrità .

« De Societate S. Ilarii de Castro Florentino

« Rubrica XLV.

« Societas Sancti Ilarii et Sanctae Sophiae de Castro floren

« tino ex nunc sit approbata. Et liceat capitaneis dictae societatis

« tam praesentibus quam futuris et duabus partibus ex eis simul

« cum duodecim bonis viris ad minus de dicto castro, sive sint

« de dicta societate sive non , eligere capitaneos et rectores ut moris

« est et prout eis videbitur et placebit pro dicta societate ; et quod

« illi sic electi vel eligendi capitanei et rectores vel maior pars

« eorum possint eisque liceat sindicum et sindicos et procuratores

« constituere pro dicta societate et factis et negociis dictae so

« tietatis pro uno anno tamen et non plus pro una vice . Qui

« sindicus seu sindici et procuratores seu capitanei seu maior pars

« eorum sive sindici possint seu possit haereditates, legata et alia

quovis titulo relicta seu inter vivos seu in ultima voluntate , et

« quaecumque bona seu iura ad dictam sotietatem seu eius guberna

« tores spectantia petere , exigere, recipere et confiteri , vendere , ce

« dere et alienare et omnia facere, quae posset ipsa tota societas

« in causa et extra , in iudicio et extra iudicium , sive in agendo

« sive in defendendo ; et generaliter omnia et singula facere, quae

« in causis sive negociis vel quibuscumque actibus requiruntur et

« quae fuerint in mandatis . Et quod per ipsos capitaneos et rectores

« et maiorem partem eorum , vel per talem sindicum et procura

« torem factum fuerit valeat et teneat ac si per totam sotietatem

« vel duas partes de dicta sotietate factum fuisset . Et quod omnes

« et singuli rectores , iudices et quicumque offitiales communis

« Florentiae praesentes et futuri et ad iustitiam constituti quocun

«

( 1 ) Statutor . Lib . ctc. Tract. III lih . V , rubr . XLV. Friburgi 1783 , vol . III ,

pag . 341 et seq .
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« que nomine censeantur, et quacumque auctoritate seu iurisdi

« ctione fungantur, et quicumque alii offitiales habentes vel ha

« bituri aliquam iurisdictionem in civitate vel comitatu Florentiae

possint, teneantur et debeant tales sindicos et procuratores sic

eligendos et constituendos, ut dictum est , admittere et audire

tanquam bonos et veros et legitimos sindicos et procuratores et

« sufficientes, omni iuris et facti exceptione remota. Et quod omnes

praedicti offitiales et quilibet eorum possint , teneantur et de

« beant breviter et sommarie et de plano et sine strepitu et figura

« iudicii in causis sotietatis praedictae procedere, cognoscere et

« diffinire omni iure statutario et iudiciario solennitate obmissis ,

« et qualibet die non obstantibus feriis ad petitionem dictae so

« tietatis et sindicorum et procuratorum eiusdem , sine libelli obla

« tione et litis contestatione , et de facto et prout ex conscientia

« iudicis viderit et cognoverit expedire, maxime ne plus expenda

« tur in causa quam sit relictum pauperibus et sotietati praedi

« ctae . Et quod in causis sotietatis praedictae nullus offitialis vel

« iudex teneatur dare assessorem , non obstante statuto de petitione

« consilii seu assessoris » .

Questi favori recarono lustro maggiore alla Compagnia, la

quale allora più che mai crebbe nel numero degli ascritti e nella

frequenza delle opere di culto e di carità , che potè esercitare in

più larga maniera ; di tal guisa che il piccolo Oratorio di S. Ilario

non potè esser più sufficiente a raccogliervi i fratelli per le con

suete adunanze e per le pratiche religiose . Anzi crescendo col

progresso materiale il desiderio di avere una Chiesetta più ampia

ed anche più decorosa , che rispondesse all' importanza dell'istituto,

si pensò ad un ingrandimento della vecchia fabbrica e con solle

citudine vi misero mano . In ciò vennero coadiuvati benignamente

dalle sovvenzioni dei concittadini, tra i quali primeggiò , com'era

di ragione , il clero paesano. Con pubblico istrumento rogato da

ser Ciaio del fu Paolo di Ciaio da Palazzo nella Chiesa dei SS . Leo

nardo e Lorenzo di Castelfiorentino il 6 marzo del 1419 , il Pie

vano Antonio del fu Stoldo de ' Rossi fiorentino con deliberazione ,

consenso e volontà di Nuzio di Duccio Parroco di S. Martino a

Catignano , di Niccolò di Cristofano Priore di S. Maria a Petrazzi,

di Daniele d’Iacopo da Gambassi, e di Giovanni di Giunta da

Dicomano rettore di S. Michele a Vallecchio tutti canonici della
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nostra Pieve di S. Ippolito , concedeva per donazione tra i vivi alla

Compagnia di S. Nario un tratto del cimitero parrocchiale del

l'estensione di braccia otto fiorentine per lato , allo scopo che ve

nisse ingrandito su questa superficie l'antico oratorio della stessa

Compagnia ( ). La nuova costruzione per quanto non avesse pro

porzioni punto grandiose , pure potè sembrare per quel tempo suf

ficiente ai bisogni e al decoro della Confraternita ; e forse fu allora

che venne collocata sull ' altare la tavola a tempera , che oggi vedesi

assai deperita nella Chiesa di S. Francesco traslocatavi dal nostro

Municipio dalla Cappella del moderno cimitero dove era stata lun

gamente. Il suo trovarsi nel cimitero e la figura di S. Ilario che

insieme alla Maddalena e S. Verdiana vi è dipinta ai piedi del

Crocifisso fanno credere assai verosimile questa ipotesi ; e vi si

accomodano i caratteri della pittura che mostrano il lavoro ap

partenere alla seconda metà del secolo XIV, o all'inizio del XV ;

onde non potrebbe tacciarsi di temerario chi pensasse che forse

anche precedentemente esistesse nell'oratorio della Compagnia

prima del suo ingrandimento. E fra le elargizioni private si ri

corda come nel febbraio del 1422 , con atto rogato da ser Giovanni

di Ciampolo da Montegozzi nel Valdarno di sopra donna Checca

vedova di Lorenzo di Bastiano e figlia del fu Simone di Baffo

da Castelfiorentino donò alla stessa Compagnia due case con orto

poste nella stessa Terra . Anche Benedetto di Niccold d ' Iacopo con

testamento del 9 novembre 1441 , fatto in sagrestia di S. Fran

cesco legando alcuni beni ai frati conventuali perchè celebrassero

per lui un uffizio anniversario , dispose che se il frutto superasse

« ultra triginta libras praedictas id quod superesset voluit dari

« et solvi Societati sancti Ilarij de dicto Castro ; quae Societas

« teneatur facere fieri unum officium in Capella dictae Societatis

singulo anno cum illo numero sacerdotum prout videbitur Guber

« natori dictae Societatis , in hoc gravando eorum conscientiam . Et

« in casu quod dicta sacrastia et seu eius gubernator dicta legata

« non acceptaverit ecc . » ( ) Con testamento poi del 28 novem

bre 1473 , rogato da ser Lazaro del fu Niccolò d'Antonio un tal

( 1 ) Copia dell'atto nell'Arch . della Propositura .

( 2 ) Carta nell ' Arch . capitolare .
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ser Bartolomeo di Domenico Morelli da Castelfiorentino dopo

aver nominata erede de'suoi beni l'opera di S. Lorenzo con obbli

go di celebrare ogni anno due feste della Madonna dispone che « si

« dicta opera esset negligens ad faciendas dictas festivitates cum

« dicto spendio , perveniant dicta bona Societati sancti Ylarij de

« Castro florentino praedicto (' ) » .

Come si celebrasse in questi tempi la festa titolare della Com

pagnia ne abbiamo descrizioni in un libro di ricordi della Pieve

esistente ora nell'Archivio della Propositura. In uno di essi tro

vasi « 1469 (s . c . 1470) a dì 16 di gennaio. Io Paolo di Nanni

« da Castelfiorentino al presente cappellano di Messer Gismondo

« de ' Rossi pievano, fo 'fede come questo passato dì si fece la festa

« per l'anima del pievano Baldo nella Pieve , cioè la festa di

« S. Laro con questi preti : M. Gismondo de ' Rossi pievano , Frate

« Lodovico di Guasparri, ser Paolo di Nanni cappellano del pievano,

« il cherico di detto pievano , Mess . Lodovico di Mattio priore di

« Petrazzi , ser Ricciardo di Nanni, ser Bernardo di Paolo, ser Ste

« fano d'Antonio , ser Baldassarre di Riccardo , ser Meo di Morel

« lino e più cherici » . Di qui pud arguirsi come il pievano Gi

smondo de Rossi vedesse di buon occhio la Compagnia e l'onorasse

anche della sua presenza nelle feste, che essa celebrava, e che

forse per la strettezza della cappella di S. Ilario la solennità del

titolare venisse festeggiata nell'attigua chiesa della Pieve . I quali

favori la Compagnia ebbe a ricambiare con l'attività de ' suoi

servizi caritativi nelle varie pestilenze sviluppatesi in questo secolo,

tra le quali son ricordate quella dell'anguinaia nel 1449 e 1450 ,

quella degli starnuti e sbavigli del 1465 , la fiera mortalità del

1479, e quella che desold assai Castelfiorentino dall'agosto del

1497 , al gennaio seguente .

(Continua ).

M. Cioxi .

( 1) Carta nell' Arch . capitolare.
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PRESSO POGGIBONSI

CAP . I.

Dell'origine del Castello .

Dell'origine del castello di Marturi (' ) , quasi nulla sappiamo ;

e , malgrado le più accurate ricerche, non ci è stato possibile cono

scere nè quando , nè da chi venisse edificato ; per la qual cosa

dobbiamo limitarci a riportare i giudizi o meglio le congetture

degli scrittori che prima di noi ne hanno fatto menzione . Comin

ciamo da uno scrittore poggibonsese, che in molte cose si mostra

assai diligente ; e riguardo al Poggio Marturi espone in questi

termini il suo pensiero

« Prima delle irruzioni dei barbari sotto il debole e snervato

« dominio dei successori di Costantino in Italia , le popolazioni

« della penisola non ebbero gran fatto bisogno di occuparsi della

« loro particolare sicurezza , che quasi mai era turbata , se non che

« da passeggiere ambizioni e da vessazioni finanziarie . Ma quando

« i barbari scesero e si estesero per la Italia , quando Radageso ,

« nel sesto secolo , prima degli altri venne sulle rive dell'Arno ,

« non incontrando ostacoli che sotto le mura di Firenze , le popo

« lazioni per centralità le più esposte dovettero vedere la neces

( 1 ) Perchè i lettori non siano tratti in errore dal Repetti e da altri scrittori che

hanno confuso talora il castello di Marturi col Borgo Marturi o con Poggiobonizzo,

avvertiamo fin d'ora che il castello del quale quì si parla è affatto diverso dai pre

cedenti e ordinariamente si appella Poggio Marturi, Castello di Badia , o di Marturi,

o semplicemente Badia .
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« sità di procurarsi un qualche luogo fortificato, un ricovero che

« nel primo impeto almeno le sottraesse dai feroci oppressori .

« Nè migliore condizione ebbero anco i popoli della Toscana

« al tempo dei Longobardi..... Potevano per altro rivolgere il pen

« siero a prepararsi a sostenere almeno il primo urto delle bar

« bariche escursioni col formarsi qualche asilo protetto dalla si

« tuazione e dalla natura selvaggia del luogo , che , occultando gli

aggrediti e trattenendo gli aggressori , desse tempo di sottrarsi

« ai men forti.

« Fu forse questa l'origine del castello Marturi , origine che

probabilmente gli fu comune con varii altri luoghi muniti che

« non figurarono mai nella storia , la cessata esistenza dei quali

« viene attestata dai molti ruderi che con frequenza s'incontrano

« nelle nostre più folte boscaglie e che qualche tenebrosa tradi

« zione ci rammenta che furono abitati in origine per sicurezza ,

« indi per 'esercitare violenze e rapine e servire ai facinorosi

« d'asilo .

« Il Poggio Marturi certamente anche allora selvoso , perchè

« molto selvoso è ancora ai nostri dì , poteva additar loro quivi

« un asilo ; ed il Castello presidiato dalla gioventù poteva far

rispettare almeno per breve tempo quel ricovero e trattenere

« alcun poco i barbari, ignari come lo erano dell'arte di espu

« gnare i luoghi muniti, o consigliargli a non perder , con loro poco

profitto, il tempo che solevano impiegare nelle loro precipitose

« escursioni. In qualunque tempo peraltro fosse costruito il Ca

« stello è certo che molto avanti al secolo X esisteva , ed esisteva

« non solo come luogo fortificato ed atto a difesa , ma anco all'in

« torno popolato ed abbellito di abitazioni che l'amenità del sito

« poteva aver consigliato a costruirvi » . ( )

Molti scrittori vedono l'origine di borgo Marturi , dove è

<<

( 1 ) Claspini Notizie diverse per servire alla storia di Poggibonsi, pagg. 11 , 12 ,

13 , 14. Nel 1270 intorno al castello non esistevano più fabbricati : ma i molti ruderi

o sassi da muro , calcinosi e riquadrati accennano alla cessata esistenza di tali casa

menti e forse fecero dare il nome di Sassa a quella collina , ove in quantità si vedono

disposti a difesa dei circostanti terreni . Inferiormente poi , ma in prossimità della

badia , dalla parte di maestrale, esistono più evidenti segni di luoghi in tempo remo

tissimo abitati, cioè muri costruiti di pietre setle, cantine ecc . specialmente nel campo

che fu proprietà dei Brizzi . Ivi.
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il moderno Poggibonsi e tacciono del Poggio di Marturi; ma, sic

come siam convinti che debbano avere avuto comune provenienza ,

per rintracciare e conoscere in quanto è possibile l'origine di

questo, dobbiamo riferire anche ciò che fu scritto del Borgo omo

nimo , e tentare in tal modo di portare un poco più di luce nella

storia primitiva di questo paese .

Il Villani , il Malespini ( ) dicono essere stato costruito Borgo

Marturi dai soldati di Catilina, dopo la sconfitta che ebbero a

Piteccio dal console Caio Antonio ; altri affermano che fosse edi

ficato dai Fiesolani fuggitivi dalla loro distrutta patria nell'anno

1010 ; ed in ultimo v'ha chi ritiene che questa terra fosse edifi

cata dagli antichi Etruschi, i quali sappiamo non solo essere stati

ricchi e potenti, ma ancora aver dominato tutte le terre comprese

dall'Alpi allo stretto di Sicilia .

Riguardo a coteste opinioni ci sembra opportuno riferire al

meno in parte le considerazioni che leggonsi in un codice cartaceo,

sventuratamente incompleto, d'autore anonimo che trovasi nell'ar

chivio comunale di Volterra , aggiungendovi anche da parte nostra ,

ove ne è sembrato il caso, osservazioni e noterelle a schiarimento

e illustrazione del tema (*) .

Narra Crispo Sallustio ( ) che allorquando videsi Catilina cir

condato d'ogni dove dai monti e dai nemici , senza speranza d'aver

aiuto o di poter fuggire, stimò bene di tentare la sorte di una

battaglia attaccando disperatamente il Console C. Antonio ; e che

dopo avere incoraggiati i suoi commilitoni ad aprirsi col ferro la

strada alla patria , alla libertà, alla vita, fu sì tremenda la zuffa,

e tale e tanta la strage dei suoi , che, vedendo ormai l'esercito sba

gliato e morir combattendo i suoi valorosi capitani , memore

della sua stirpe e della sua dignità , ei stesso furibondo lanciavasi

fra i nemici, dai quali trafitto moriva. Terminato il conflitto,

avresti veduto (segue a dire Sallustio) da qual coraggio e da

quale ardire era investito l'esercito di Catilina , poichè ognuno di

questi conservò morto quel posto nel campo , che gli era stato in

( 1 ) VILLANI G1o . 1 , 42 , 76 , 78 ; MALESPINI Cron .

(2 ) Memorie di Poggibonsi. Filza di documenti ms . della Biblioteca Guarnacci,

n . 5543 dell'inventario generale , scaf. XLIX pl . 4 n . 3 .

( 3 ) C. CRISPI Sallyst. De bel Catil, cap . 57 in fine .
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vita assegnato, nè alcuno fuggì dalla pugna , nè fu fatto alcun

prigioniero ( ' ) .

Erra adunque il compilatore della storia di Poggibonsi Ser

Iacopo de ' Sassi Catano di Staggia ; e con lui il suo anonimo

abbreviatore, il quale nella cronica da lui scritta ( 1) e per quanto

egli medesimo afferma , ricavata dalle nominate storie di Catano

di Staggia , racconta come i primi fondamenti del Borgo di Marte,

poi detto di Marti e di Marturi, gettati fossero dai miserabili

avanzi dell'esercito catilinario, scampati dall'ultimo eccidio . Ma

chi vorrà di tal fatto persuadersi a fronte della chiarissima testi

monianza di Sallustio che afferma quasi tutti i seguaci di Ca

tilina esser morti nel campo di battaglia , e niun cittadino, di

condizione libera essere sfuggito alla morte colla fuga, o caduto

prigioniero nelle mani dei nemici ? (*) Nessuno certamente ; o bi

sognerà al più e con sospetto dire , che pochi bene furono quelli

che sopravvissero alla battaglia , e che questi non furono del

numero dei liberi e dei cittadini ; ma di quei soldati dai Romani

chiamati gregarii milites che noi diremmo di masnada o banditi,

e dei quali , al dire di Cicerone ( ), non era scarso l'esercito di

Catilina .

È incerto in qual epoca scrivesse Iacopo de'Sassi , ma non do

vette essere molto dopo la distruzione di Poggiobonizzo , ed è a

deplorare la perdita dell'unica istoria che fosse stata composta

degli avvenimenti di questo famoso castello . Riguardo peraltro

all'origine del Borgo de' Marti , se dobbiamo giudicare da ciò che

ne ha lasciato il suo anonimo abbreviatore, sembra che egli pure,

come il Malespini, sia andato dietro ad un'antica e molto in

certa tradizione diffusa nel popolo . Poichè le notizie di una pic

cola nascente terra, se pure essa sorse quando dice lo storico, o

se vuolsi restaurata da gente avveniticcia ed ignota , e odiosa alla

( 1 ) Ibidem cap . 61 .

( 2 ) Cronaca ms. del secolo XVI della quale esistono tre copie che citammo nel

Cenno storico -artistico della Chiesa di S. Lucchese , alla Nazionale, alla Riccardiana

di Firenze e alla Comunale đi Siena . Vedi pure TargiONI - TOZZETTI , tom . VIII dei suoi

Viaggi in Toscana .

(3) Postremo ex omni copia , neque in prooliis , neque in fuga quisquam civis in

genuus captus . Sallust . ivi.

( 4) Cic . Orat . ? in Catilinam .
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Romana Repubblica, non dovevano esser di gran rilievo e molto

meno occupare gli scrittori di quel popolo padrone e dominatore

del mondo allora conosciuto . Se poi a questa riflessione si aggiunga

che ai tempi di cui si tratta , ed anche nei più vicini a noi , come

nel Medio Evo, sì per la poca cultura, sì per le continue lotte e

le invasioni barbariche, se abbondarono i fatti, mancò chi ne ser

basse le memorie e i documenti ; siamo indotti a scusare il Catano,

che scrivendo dell'origine e dello stato in vari tempi del Borgo

di Marte, e non trovando alcuno scrittore che gli fosse di guida ,

si attenne al debole appoggio della tradizione, che passa da una

generazione all'altra assai sfigurata e confusa, e svisa bene spesso

i fatti e cambia i nomi alle persone ed ai luoghi.

Ma non per questo merita di esser disprezzata del tutto . Sap

piamo da Cicerone ( ) che Catilina non solo era uscito di Roma

accompagnato dai suoi congiurati, gente tutta facinorosa e capace

di ogni eccesso ; ma che aveva raccolte delle altre truppe di simil

razza, e a sè unitele nella congiura in Toscana e in altre pro

vincie (™).

Queste truppe , ferma stante l'autorità di Sallustio , come gente

che più che l'onore e la gloria aveva a cuore la vita e la roba,

o per tradimento non presero parte alla battaglia, o nel più forte

della mischia fuggirono, e forse arrivarono al Borgo di Marte cui

per comodo allora ingrandirono .

Quando io dico che ingrandirono, e non già fabbricarono il

Borgo, poscia detto di Marte , ognun vede che io suppongo la pree

sistenza di un altro Borgo di Marte , o almeno di alcune abita

zioni di molto anteriori al vero Borgo, e l'unione o complesso delle

quali altrimenti che Borgo di Marte si chiamasse. Sappiamo in

fatti da Tito Livio (Ⓡ) che alla venuta d'Enea in Italia sì fatta

era la ricchezza dei Toschi , che la fama del loro nome aveva ri

pieno la terra e il mare contenuti fra le Alpi e lo stretto di

( 1 ) Loc. cit .

(2) Video cui Apulia sit attributa , qui habeat Hetruriam , qui agrum Picenum , qui

Gallicum etc. Cic. Orat 2 in L. Catil.

( 3) Quanquam tanta opibus Hetruria erat ut iam non terras solum , sed etiam

mare per totam Italiae longitudinem ab Alpibus ad fretum Siculum fama nominis sui

implesset. T. Livio in principio .

Miscell. slor'. ecc , anno II , fasc. 2.
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Sicilia ( ). E se tali erano in quei da noi lontanissimi tempi, come

non si può dubitare , e se tutta l'Etruria era popolatissima allora

( perchè in altra forma non poteva essere ricca) come potevam noi

supporre che spopolata fosse nei tempi prossimi alla caduta della

Repubblica , sebbene molto prima soggiogata dai Romani ?

(1 ) A conferma di ciò che scrive l'anonimo volterrano , noteremo che se Tito Livio

dice che Tuscorum ante romanum imperium late terra marique opes patuere, in

termini presso che eguali ne parlano molti altri scrittori come Servio . PLUTARCO ecc.

Gli Etruschi, nei quali parve risuscitata la potenza degli antichi Tirreni da cui

discendevano, signoreggiarono fin da principio , al pari di essi , quel tratto che è cir

coscritto dal Tevere , dall'Appennino, dalla Magra e dal Mar Tirreno. Dentro questi

confini, oltre quelle tolte ai Pelasgi, edificarono molte grandi città , fra le quali fio

rirono per ricchezza, cultura e potenza Volterra , Vetulonia , Volsinio o Bolsena , Fo

lêna , Vejo, Cere , Arezzo , Cortona , Tarquinia , Chiusi e Perugia , sede ciascuna di un

principe o locumone che dominava sulle minori città , sulle colonie e tribù del suo

circondario . Poi seguendo il corso delle vittorie formarono la Etruria circumpadana

composta éssa pure di dodici locumonie e occupata la Liguria fondarono la città di

Luni , che divenne il più gran porto nazionale dell ' Etruria .

Volsero pure le armi al mezzogiorno e fondarono la terza Etruria detta campana

con la città di Volturno , ora Capua , a sua capitale . Nè in terra soltanto furono

grandi e potenti; ma conquistarono l'Elba , la Corsica, la Sardegna , mercanteggiarono

in Grecia , in Egitto e lungo i mari allora conosciuti .

Plinio , Tito Livio lib . I , BALBO Sommario della storia d'Italia pag . 16 , § 8 ,

Losanna 1849, BOCCARDO Manuale di geografia antica pag . 40 , Torino 1861 , GAMUR

RINI Nuova Antologia vol . VII, pag . 175 .

Questo grande e glorioso impero etrusco , formatosi nel corso di cinque secoli , sotto

le Lucumonie confederate, circa 1160 anni avanti l'era cristiana e 400 innanzi la

fondazione di Roma , facendo tesoro del sapere dell'arte e della cultura dei Pelasgi,

divenne il primo centro della antica civiltà ; e dopo aver versato fiumi di sangue su

i campi di battaglia , quando ormai più che ad altro , era volta alla magnificenza, al

lusso , alle scienze , alle arti , dovette soggiacere a una nazione giovine e vigorosa o

dedita unicamente al mestiero dell'armi . Riguardo all'antichità e cultura degli Etru

schi, mi si perdovino anche questi altri brevi ricordi.

Luciano Buonaparte che ad illustrazione di duemila vasi da lui trovati , ne ripro

dusse le figure in due centurie , e scrisse le sue osservazioni intorno alla loro anti

chità e valore , dice tra le altre belle cose : « L'antica Etruria nei secoli troiani era

« padrona dell'Italia e dei due mari. Questa verità storica è ammessa da tutti . Vitu

« lonia capitale di quell'impero fu distrutta in tempi cosi remoti che gli antichi sto

« rici dichiarano ignorare qual fosse la posizione precisa di questa prima sede del.

« l'itala potenza » . E altrove ; « La Grecia non fiori per la pittura che quattro se

« coli dopo la fondazione di Roma. Dunque i capi d'opera di pittura , mirabilmente

« conservati nei nostri ipogei sono almeno anteriori di quattro secoli al bol secolo

« della Grecia ; dunque l'anteriorità delle belle arti nel mondo antico appartiene al .

« l'Italia nostra , come gli appartiene il primato nell'Europa moderna » . In altro
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Seppe prima di me, ed osservd, e concluse Gio. Lami (1 )

che nella parte ancora della Toscana , di cui io tratto , prima

dei Romani e di altri conquistatori vi abitarono gli Etruschi.

Lo seppe prima di me e lo affermò incontrastabilmente mons .

Mario Guarnacci (9 ) ed ambedue questi luminari della Toscana lo

dedussero e lo dimostrarono dai monumenti etruschi ritrovati nei

contorni di Colle e di Poggibonsi l'anno 1750 in circa (*).

luogo ancora : « Si tratta di sapere in qual parte dell'Occidente questi popoli orien

« tali detti Pelasgi, hanno fondato il primo stato sociale , il primo impero incivilito

« e le belle arti che ne sono la conseguenza ; la storia indicava già l'impero etrusco

« anteriore alla guerra troiana , ma si ricusava di accordargli l'anteriorità delle belle

« arti . Ecco il posto deciso delle nostre scoperte etrusche anteromane , pelasghe , a

« meno che si voglia chiudere gli occhi all'evidenza » . CANTÙ Schiarimenti al lib . III ,

pag . 780 e segg .

D'una civiltà così fiorente, scrive il Cantù , le memorie perirono nella guerra dei

Marsi, poi in quella di Silla , che distrussero gli uomini generosi e i monumenti , mas

sime scritti . La nazione etrusca perì allora colle scienze e la letteratura sua ; i ma

gnanimi furono colpiti dalla proscrizione del dittatore ; dappoi i poeti diedero vanto

ad Augusto d'aver rovesciato gli altari dell'Etruria ; nelle città si piantarono colo .

nie romane , la lingua latina divenne dominante , i proprietari fittaiuoli ; i Greci non

ne parlarono più che come di pirati e scapestrati ; i Romani come di aruspici ed ar

tisti : e fra gli stessi Etruschi la dominazione altrui soffocò ogni memoria, null'altro

lasciando che il desiderio di diventar del tutto Romani. Storia universale vol . III,

pag . 487.

( 1 ) LAMI , Antichità toscane p . 2 , lez . XIII e p. 1. nella prefazione.

(2) Origini italiche lib . I , pagg . 26 , 49 , 64 .

(3) A questi monumenti rinvenuti circa il detto tempo sono da aggiungere altri

ritrovati in riva dell'Elsa in luogo detto pian di Campi , consistenti in statue , urne

cinerarie istoriate e consunte dal tempo , ma di finissimo marmo e lavoro ed altri

scoperti l'anno 1779 nell'antico villaggio di S. Appiano in Monte Aureo , volgarmente

detto Monteoro e nella strada che di là conduce a Barberino .

Sono pur da notare quelli ricordati dal DEMPSTERO, cioè due urne con preziose

sculture , ritrovate a Pogna. Appendice pag . 34 . A pag. 36 si legge : Hoc idem com

probant integra plurium hominum ossa reporta in crypta detecta anno 1698 in via ,

quae ab urbe Colle Senas ducit , prope Abbatiam all'Isola dictam , cuius in parietibus

literae Etruscae depictae erant , quas videre potes Tab . XCII. Integram huius cryptae

delineationem , a patre suo factam , dedit Franciscus Bartoli in Appendice libri italice

scripti : L'antiche Pitture, etc. Tab . XI.

Dallo stesso autore p . 96 abbiamo un'altra conferma che gli Etruschi abbiano

abitato in questa valle : Adducam etiam , quae tradit Sanctes Marmocchini : Il quinto

luogo fu la Castellina di Chianti, dove a un tirar di mano era già una città chiamata

dagli abitatori Salingolpe , dov'erano già le rovine , e una cisterna : vi si trovò le sec

chie . A riscontro a questa è un colletto , dove negli anni del signore 1507 a di 29 di

gennaio ore 18 piantando quo' di Lando una vigna, e facendo una buca col palo di

ferro per piantarvi una vite, il palo casco in una sepoltura antica Jelli Etruschi, ed
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Lo seppe infine il Volterrano ancora , il quale nella sua geo

grafia si sforzo di dimostrare che oltre a Fiesole , Firenze ancora

fu una vera città etrusca (' ) .

E chi vorrà a fronte di tali fatti e di tali autorità immagi

narsi che il luogo, ove si fermarono i soldati di Catilina fosse del

tutto desolato e disabitato , o non vi fosse già stanziata fino dai

tempi almeno del totale soggiogamento dell ' Etruria, qualche pic

cola colonia romana, come già tante altre colonie avevano per lo

innanzi occupato le principali città estrusche ? (*)

A persuadersi di quanto io suppongo basta il riflettere alla

distribuzione delle terre conquistate dai Romani, ordinata dai

Gracchi, con legge da loro pubblicata e ricevuta a pieni voti dal

popolo: legge che nel suo principio era santissima e giusta , ma

che nei tempi posteriori sollecitò di modo l'ingordigia ed eccitò

l'insolenza dei soldati e del popolo , che convenne ripartire ingiu

stamente fra loro i terreni ancora non acquistati per diritto di

guerra , ma tolti bensì ai loro legittimi possessori. Contro di questa

usurpazione dovè poi più di una volta declamare il romano oratore,

usci dalla buca un fetore di tanfo, e trovarono in verso la via un uscio , chiuso con

Jastre di pietra alberese , e la stanza era in croce . Nella lunghezza sua che era 20

braccia, era una via larga tre braccia, non v'era nulla , e l'altezza era 5 braccia . Alla

mano sinistra era un magazzino, largo , lungo , alto 5 braccia dove erano vasi di terra ,

pieni di cenere di morti di gente di bassa mano , e certi vasi dove s'abbruciavano i

corpi , e nella parte destra erano sepolti e ' nobili ; eranvi ... , una mensa , gli ornamenti

di una regina, cioè uno specchio d'argento , a uso d'un piè d'asino , un dirizzatoio

d'argento , maniglie d'argento e in un vaso di cenere una cicala d'oro , e quattro

cicale d'oro una per canto del vaso , una donna infino al busto d'alabastro , con un filo

d'oro ad armacollo, un vaso di rame col coperchio di sopra ad uso d'un caldano da

barbiere , dove erano cassette piene d'anella . Trovovvisi pietre preziose , e tanti fo

gliami d'argento in quantità , che venderono a Siena, ed io parlai coll'artefice che

li comprò . Vidi una sepoltura ; vi era una donna scolpita , che aveva in mano una

scodella , et eravi il nome di quella con caratteri etruschi: e molte urne di marmo e

di pietra , entrovi cenere , vi si trovò . Era in volta senza calcina, cioè lastroni grandi

e grossi, che dall'una banda all'altra a poco a poco l'uno sopra l'altro s'accosta

vano al mezzo , e quivi si congiungevano ecc.

De hac crypta loquitur etiam Petrus Franciscus GIAMBULLARI, Origine della Lin.

gua Toscana, ex testimonio Petri Victorii .

( 1 ) RAFFAELLO Maffei detto il Volterrano , Geografia , lib . 5 citato dal Guarnacci

nei luoghi sopra ricordati .

(2) Piacenza , Verona, Cremona ed altre città furono prima Etrusche e poscia di

vennero colonie dei Romani. Vedi Maffei Verona illustrata . - GUARNACCI loc . cit .

Rollin Storia della Repubblica Romana, ediz . senese .
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e dovè spiegare il vero senso della legge Agraria all' insolente

popolo e ai di lui prepotenti Tribuni (' ) . Parli Virgilio º e

dica quanto si dovè adoprare presso Pollione, e questi presso di

Mecenate e questi ancora presso di Augusto per riavere il piccolo

suo patrimonio di Ande o Andi nel Mantovano , già occupato dal

centurione Ario : odansi i di lui ringraziamenti per tal favore

ad Augusto :

Namque erit ille mihi semper Deus : illius aram

Saepe tener nostris ab ovilibus imbuet agnus

Odansi al contrario le querele di Melibeo che non aveva po

tuto come Titiro riacquistare le sue possessioni :

Impius haec tam culta novalia miles habebit ?

Barbarus has segetes ? En quo discordia cives

Perduxit miseros ! En queis consevimus agros !

Che se tutto questo è vero , come è verissimo, chi non vorrà

credere giusta la mia congettura , quando io penso che prima

della guerra catilinaria esistesse già il Borgo , che poi chiamossi

di Marte, e che ivi abitasse già da molto tempo prima qualche

piccola colonia romana, come ho detto di sopra ? Se si avverte al

modo con cui fu dato il nome di Marti al Borgo, maggior forza

acquista la detta mia congettura . Imperocchè la tradizione , incerta

sì, ma antica, vuole , come racconta il più volte citato Cronista ,

che fosse chiamato dai Romani seguaci di Catilina Borgo di

Marte, perchè era appresso a un fiumicello chiamato Marti e

questo nome seppono da un uomo di Montelonti. Ed ecco una an

tica popolazione nelle vicinanze del Borgo di Marte , poichè Mon

telonti (*) è un villaggio vicino al Borgo poco men che di un

miglio.

( 1 ) Nam vere dicam , Quirites , genus ipsum legis agrariae vituperare non possum :

venit enim mihi in mentem duos clarissimos, ingeniosissimos, amabilissimos plebis ro

manae viros , Ti . et C. Graccos plebem in agris publicis constituisse , qui agri antea

a privatis possidebantur . Cic . Orat. XVI de lege agr . contra Rullum ,

(2) VIRGIL . Bucol.

(3) 0 al fiumicello chi aveva imposto tal nome ? Nota che lo dice anche Cosimo

Dell'Arena . È molto probabile che questa amabile collina posta tra l'Elsa e il torrente

Fosci fosse in antico abitata e formasse anche qualche castello o villaggio, come ci
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E come a tanta vicinanza di abituri si vuol supporre che i

fuggiaschi soldati di Catilina volessero mettersi all'opera di fab

bricare delle capanne, come dice il Cronista , e non piuttosto rifu

giarsi a Montelonti già fabbricato, e luogo più acconcio alla loro

fuga e salvezza , comecchè situato in monte e tanto vicino alla

pianura e al luogo ove si pretende che essi i primi si fermassero

e vi fabbricassero il Borgo di Marte ? Bisogna dunque dire che vi

erano in quel piano delle case ove rifugiarsi, perchè altrimenti

sarebbero andati a Montelonti, di lì poco discosto ; e che l'ingran

dirono per loro comodo e ne mutarono il nome ( ™ ). Oppure bisogna

confessare che in vigore dell'antica legge agraria era toccata que

sta parte in sorte ad alcuni Romani, i quali in poco numero

ivi esistevano, allorachè vi giunsero i soldati di Catilina, che

si uniron con quelli. In qualunque maniera però egli è certo

che in questa parte della Valdelsa abitarono prima gli Etruschi

e dopo i Romani, come chiaramente consta dal nome del fiumi

cello Marti. Marte fu il Dio autore e tutelare dei Romani, il

culto del quale fu da essi propagato per ogni dove le vittoriose loro

aquile spiegarono il volo . Aggiunge il Cronista che i medesimi

soldati Catilinarii fabbricarono nel Borgo un tempio al Dio Marte,

ma tace che il poggio o monte che sovrasta al rio di Marte, e ,

che ora chiamasi Poggio alla Badia , ebbe nome Poggio di Marte

ancor esso, come in seguito avremo occasione di mostrare . Dal

che io deduco che i Romani stessi (e forse gli Etruschi , ai quali

non era incognita questa deità di Marte) pervenuti a questa con

trada prima dei soldati di Catilina , dessero il nome al Rio e al

Poggio e alla Valle rammentata nei Brevi dei Papi Alessandro

ed Innocenzo ) e che questi avranno di maggior buona volontà

eretto il tempio a quel dio tanto da loro apprezzato , e il culto del

farebbe credere l ' anonimo cronista ; ma oggi presenta solo una maestosa e splendida

villa in mezzo ad una tenuta ridente , fertilissima , del Bar . Giovanni Ricasoli -Firidolfi,

e vi è memoria in un marmo che Carlo V reduce da Roma e diretto a Firenze ivi

facesse dimora nel 28 aprile 1536 .

( 1 ) Il cronista volterrano afferma, ma non prova il cambiamento del nome a quel

borgo ; noi invece siam d'avviso che tal nome imposto in onore di Marte , possa essere

molto probabilmente d'origine etrusca , e invariato sia pervenuto fino a noi .

( 2) Alessandro II 1068 , Adriano IV 1146 , Innocenzo II 1134 .
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quale par che trovassero con loro soddisfazione in quella parte

già esteso , donando ancora il nome di Marte al Borgo da loro

accresciuto e restaurato. E non è cosa nuova che l'antico e pri

mitivo loro nome abbiano mutato e perduto molte città e luoghi

e che ciò sia addivenuto per la posteriore loro restaurazione.

Roma esisteva avanti di Romolo, e pure egli, solo restaurandola, le

diede questo nome di Roma. Chiusi si chiamava Camars, Cesarea

in Palestina Paneade , e Costantinopoli Bisanzio . Sembra adunque

che si possa dal fin qui detto probabilmente concludere che il

Borgo di cui si tratta preesistesse anticamente al Borgo poi

detto di Marte, e fabbricato, come si pretende, dai soldati di Cati

lina ; e piuttosto che il medesimo Borgo si chiamasse di Marte,

perchè ristaurato e forse fabbricato dai Romani anteriori ai vinti

soldati di Catilina, che in venerazione della loro deità tutelare

gli imposero il nome di Borgo di Marte , restando a noi affatto

incognita l'antica sua primitiva denominazione ( " ) .

Molto diversa , ma forse più vicina al vero, è la opinione del

l'avvocato Lorenzo Cantini, tanto accurato e paziente investigatore

delle antiche memorie, il quale nel suo sunto storico degli av

venimenti relativi a Poggibonsi così si esprime : (9) La Valdelsa

ov'è situata la nostra terra di Poggibonsi, per la sua felice po

sizione , e per la sua vicinanza all'etrusca città di Volterra , è assai

ragionevole il credere, che fosse in quei remoti secoli abitata ;

favorisce questa congettura il ritrovamento in questa regione e

precisamente presso Colle (noi diciamo invece presso Poggibonsi),

nel villaggio di Pian di Campi, e più modernamente, cioè nell'anno

1779 , presso Sant'Appiano in Monte Aureo, di più monumenti di

etrusca antichità , consistenti in urne cinerarie , statue ed idoletti

di forma etrusca, e simili a quelli descritti dal Dempstero , dal

( 1 ) Memorie di Poggibonsi. Codice ms. della Biblioteca Gnarnacci già citato .

L'abbreviatore della storia di questo luogo , scritta da Iacopo Sassi signore di

Staggia ecc . , asserisce che abbia avuto principio da quei soldati di Catilina che po

terono salvarsi dalla sconfitta datasi da Lucio Antonio nella campagna di Pistoia .

Questo racconto è senza fondamento di verità, perchè non è provato nè appoggiato da

alcuna ragionevole congettura. Se nel buio tanta antichità è permesso ricorrere

a congetture, io sarei d'opinione che questa terra fosse edificata ne ' tempi degli an

tichi Etruschi .

(2) Cantini , Lettere storiche pag . 30.
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Gori , dal Passeri , dal marchese Maffei e da altri dottissimi anti

quari; per la qual cosa è necessità il credere che gli abitatori

della Valdelsa siano più antichi dei tempi romani . Sopra di che

è da tener presente l'opera delle origini italiche di mons. Guar

nacci. E che il nostro Poggibonsi esistesse al tempo di questi

antichissimi abitatori si può dedurre anche dalla sua primitiva

denominazione che era Marturi , il quale nome certamente non è

latino , ma sembra più antico . Anche in questi ultimi anni Angiolo

Marri , tanto benemerito di Poggibonsi, ( ' ) nelle sue terre di S. Mar

tino , non lungi da Sant'Appiano , rinvenne un bel candelabro di

bronzo e vasi cinerari , lucerne fittili che gli archeologi giudicarono

d'origine etrusca. Noi pure nella lunga dimora che abbiamo fatto

nella Valdelsa più volte avemmo occasione di scoprire ed esplo

rare camere sepolcrali romane , etrusco-romane, e,talune etrusche ;

e rinvenimmo ornamenti d'oro lavorati con arte finissima, urne ,

vasi fittili di varia specie , benchè bene spesso ridotti in frantumi,

candelabri, lampade ed altri oggetti, e trovammo in varii luoghi,

specialmente nella vallata tra la Montagnola senese e le pendici

di Casole, vestigi chiarissimi della dimora e dell'opera degli Etruschi ,

non che delle successive invasioni , dei saccheggi e della potente

dominazione romana. Per brevità passandoci degli altri scavi , no

tiamo , a maggior conferma del nostro assunto, che per le accurate

ricerche fatte a Certaldo l'anno decorso nel Poggio del Boccaccio,

venne in luce una tomba, se non vogliasi dire necropoli , che molto

probabilmente è anteriore di parecchi secoli alla venuta di Cristo .

E quasi contemporaneamente fu scoperta una camera sepolcrale

nella tenuta del Casone , proprietà del sig . Giulio Terrosi, in un

altipiano detto Malacena, non lungi dalla via provinciale che da Sie

na conduce a Colle, e forse presso al luogo dove l'anno 1697 fu

trovata la cripta , della quale parliamo altrove, nelle cui pareti

( 1 ) Costui animato da vera carità patria , perchè nella terra di Poggibonsi potesse

sorgere uno spedale pei poveri infermi, legava un capitale di lire centomila ; e col suo

nobilissimo esempio eccitava lo zelo e l'emulazione dei suoi conterranei , sicchè pel con

corde buon volere , e per le offerte generoso del popolo , ne è ora già condotta molto

innanzi la costruzione, sul magnifico ed elegante disegno del cav . Luigi Fusi : opera

bellissima che resterà splendido monumento dell'unione della carità, dell'amor patrio

dei moderni Poggibonsesi.
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leggevansi iscrizioni etrusche, come si rileva dalla tav . LXXXXIII

dell'opera del Dempstero ( ' ) .

Gli scavi e le indagini si proseguono e con nuove camere se

polcrali si sono rinvenuti, benchè in poca quantità e assai malconci ,

altri oggetti di qualche pregio, ed altri ancora se ne potranno

trovare in seguito. Noi abbiamo fiducia che questa necropoli , posta

quasi nel centro della Valdelsa, ove sia studiata con amore e sa

pientemente illustrata, debba portar nuova luce intorno alle

stazioni degli Etruschi fra noi , ai costumi , alle arti e alle loro

politiche vicende .

È indubitato pertanto e per l'autorità degli storici antichi e

moderni e per le memorie e i monumenti che nel giro degli anni

vennero in luce e furono con sana critica illustrati dai più dotti

archeologi, che questa parte della Toscana fosse per molti secoli

abitata dagli Etruschi e che perciò molto probabilmente anche

Borgo Marturi abbia avuto origine da essi , come molti opinano ;

e che i Romani, e in specie i Catilinari, non abbiano fatto altro

che invadere e occupare un paese gia sorto e stabilito in questa

regione; e tanto più ci confermiamo in questa sentenza, perchè

col Cantini troviamo concorde una lunga serie di scrittori che ci

'attestano il Dio Marte essere stato in grande venerazione presso

quei popoli ed essere collocato tra i dodici numi che formavano,

secondo loro , il consiglio di Giove (4) .

Esposte e riassunte così in rapidissimi cenni le opinioni più

autorevoli d'antichi e moderni scrittori intorno all'origine di Borgo

Marturi , ci sembra che un po ' più di luce si sia fatta sull'oscuro

ed intrigato argomento ; e , benchè non possiamo con certezza af

fermarlo, pure dietro tante e così gravi prove e testimonianze , ci

sorride e lusinga il pensiero che questa terra, illustre per tanti

gloriosi avvenimenti e per terribili guerre, abbia ricevuto fino dal

l'età primitive vita , lingua , costumi , arti e civiltà dagli Etruschi ,

( 1 ) Il chiarissimo prof. Milani ha dato un cenno dell ' importanza di questa recente

scoperta nelle Notizie degli Scavi fasc . di febbraio 1894 pag . 51 e seg . e promette

di darcene in apposita memoria una minuta ed esatta illustrazione . V. in questo fa

scicolo della Miscellanea la Relazione del nostro egregio consocio sig . Guido Maccianti.

(2 ) Cantů , Storia univ . tom. III pag . 458 .
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e che poi sia caduta come gli altri popoli sotto la dominazione

di Roma. Inoltre tutto quello che abbiam riferito e detto circa il

Borgo di Marte ci ha aperto e agevolato il cammino a trattare

del castello di Poggio Marturi, il quale, è da credere fermamente,

come notammo in principio , abbia avuto in ogni tempo col borgo

omonimo civili e militari attinenze .

Anzi teniamo per certo che nei tempi più remoti , come nel

medio evo, cotesto castello, posto quasi a vedetta sulla via prin

cipale da una parte e sulla riva dell'Elsa dall'altra , tra monti

celli e colline irte di mura e di torri, a cavaliere del Borgo , e

secondo i tempi validamente fortificato, gli servisse nei pericolosi

momenti di sicuro rifugio e di saldissimo baluardo . Che il castello

abbia origine molto remota non ci sembra da porre in dubbio ;

e , se a nostra volta volessimo perderci in congetture , da certi

avanzi e rottami d'opere d'arte , specie di capitelli, colonnette,

pilastrini ed altri lavori in marmo di puro stile romano che furono

rinvenuti a molta profondità nelle macerie del diroccato edifizio,

e dalla forma di vetuste costruzioni che vi si osservarono, rimaste

intatte nelle molteplici rovine e devastamenti, a cui andd soggetto,

potremmo argomentare che romana, e forse più antica, ne fosse

l'origine.

Ma poichè non ci piace di appoggiare a sì debole fondamento

un'asserzione di tanta gravità , ne lasceremo il giudizio ad altri

nelle loro ricerche più fortunati; ma non possiamo fare a meno

di notare che qua certamente , dopo la caduta dell'impero etrusco ,

si stabilirono i Romani, i quali ebbero, al dire degli storici , l'eredità

della grandezza, dell'opulenza e della gloria di tutte le arti di

quella tanto antica nazione . « Quanto di buono , scrive il Della

Rena, quanto di bello e per la religione e per la maestà fu già in

Roma, tutto è pregio della Toscana ; i riti , la pompa dei sacrificii,

i vasi e gli abiti sacri , con l'apparato magnifico per venerare gli

Dei, furono tratti da Cere , città in Toscana; le vesti regali , la sede

curule , i fasci e le scuri dei littori, la bacchetta d'avorio , gli abiti

consolari, gli abbigliamenti dei soldati, le trombe guerriere e la

musica sono ritrovamento dei Toscani. Mandarono i senatori ro

mani i loro figliuoli in Toscana ad apprendere coi buoni costumi

la religione e le scienze . Dalla magnificenza e simetria delle loro

fabbriche uscì il primo e più robusto dei cinque ordini d'archi
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tettura , detto il Toscano , col quale i Romani nobilitarono Roma,

non punto meno di quello , ch'eglino l'arricchissero di eccellenti

statue di marmo e di metallo , delle quali abbondò la Toscana in

tanto numero (per gli ottimi maestri ch'ivi fiorirono) che nel

l'acquisto solo della citttà di Bolsena (come dice Plinio ) duemila

ne trassero i Romani, i quali non ebbero mai alle armi loro vit

tariose tanta resistenza quanta gliene fe la Toscana » (' ) . Molto

più diffusamente e con copia maggiore di prove e di documenti

il Cantù pure celebra le glorie degli Etruschi; e con studii pro

fondi, raffronti e giudizi savissimi porta ampia luce sulla storia

della civiltà, dell'arte ed ella potenza di quei popoli primitivi (?) .

Dell'antico dominio dei Romani in questa regione , oltre le molte

testimonianze degli storici , i monumenti, le iscrizioni raccolte qua

e là tra i ruderi delle rocche e dei paesi distrutti , fanno fede

anche i nomi che ebbero molti castelli e che tutt'ora rimangano

dopo il corso di tanti secoli e il turbine di tanti sconvolgimenti ,

invasioni e guerre ferocissime. Notansi infatti nei pubblici docu

menti e vivono tuttora nell'uso popolare nomi di schietta origine

Romana, come Caiano dai Cai , Tizano dai Tizi , Terenzano dai Te

renzi, Libbiano dai Livii, Ligliano dai Lelii, Bibbiano dai Bebii,

Galliano dai Galli, Cinciano dai Cinci, Fabbricciano dai Fabbrizi,

Petrognano dai Petroni e cento altri. Circa poi all'importanza che

possa avere avuto il detto castello prima che il Marchese Ugo lo

convertisse in monastero, il Cantini ci somministra una notizia

che, se fosse vera, sarebbe per fermo di grave momento ; ma dubi

tiamo che egli sia stato tratto in errore dalla confusione dei due

nomi di Borgo e di Castello di Marturi che nelle antiche scritture

troviamo adoperati senza veruna distinzione . Egli fonda il suo

giudizio sopra alcune espressioni di un antico documento, del quale

avremo in seguito ad occuparci , e che riferiamo ora solo in quella

parte che si attiene al presente argomento . Eccone le espressioni:

Ioannes clericus de Gajano et Bonizzo Castaldio de Marture,

homines Guinizzo et Tazzi ct Azzi ducebant in omni opere quae

( 1 ) Della serie dei Duchi e Marchesi di Toscana pag . 28 .

(2 ) CANTÙ Stor , univer . tom . III pag. 464 e seg .
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dominicatae Marchionis erant et Vicecomes de Marturi castellum

de Papajano liberabat et placitabat.

Da tali espressioni e dal contesto di tutto il documento ap

parisce che il Marchese Ugo aveva acquistato da Guinigi o Guinizzo

il castello di Papaiano con tutte le sue attinenze , cum omni per

tinentia sua ; che prete Giovanni e Bonizzo castaldo di Marturi

si valevano di Guinizzo di Tazzo e di Azzo in ogni lavoro che

occorresse pei beni dello stesso marchese, e che il visconte di

Marturi aveva il pieno dominio e l'amministrazione, secondo le

leggi feudali, del castello di Papaiano. Pare dunque che due cose

risultino da cotesto atto con qualche chiarezza; 1º che Bonizzo ,

probabilmente, quel terrazzano di cui parla il Villani ed altri

scrittori , che era padrone del poggio attiguo ove più tardi fu co

struito Poggio Bonizzo ( ') , era il castellano di Poggio Marturi ;

2º che in quel castello aveva sede e giurisdizione un visconte il

quale in nome del Marchese esercitava i diritti di dominio sopra

i suoi beni e i suoi vassalli .

« La residenza di un visconte in questo castello, prosegue il

Cantini , ci fa conoscere che doveva essere un luogo assai rispet

tabile, perciocchè era quella una carica molto onorevole che veniva

esercitata da personaggi distinti. Donizzone nella vita di Matilda

lib. I cap. XIII , ci narra che Alberto Visconte e servo del duca

marchese Bonifazio donò ad Arrigo imperatore, quando nell'anno

1046 venne in Italia, cento cavalli e dugento astori : se un uomo

di tanta ricchezza era visconte , è necessità il credere che fosse

quello un impiego molto cospicuo e di grande dignità (*) » .

« Il grado di Visconte , aggiunge il Segni , o rappresentasse il

signore di quel contado , o vi tenesse come vicario il luogo del

l'imperatore medesimo, come si legge aver nel 1184, al suo pas

saggio per la Toscana l'imperator Federigo lasciato nelle terre

principali di questa provincia gentiluomini e signori col carattere

della sua rappresentanza ; o fosse il magistrato supremo di quelle

repubblichette, certa cosa si è che vi faceva il Visconte la prima

( 1 ) VILLANI GIOVANNI lih . V cap . VII. « Da cotesto Bonizzo trasse il nome la nobil

« terra di Poggibonsi ed ebbe origine la famiglia dei Segni » . V. il cit . cod . cart .

1882 della Riccardiana .

(2) Cantini ivi pag . 38 .
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figura e che quella carica era esercitata da nobilissime persone e

stimatissime. Io ho trovato col grado di Visconte di Poggibonsi

alcuni degli Squarcialupi e degli Altoviti » ( ' ).

Se pertanto avesse a ritenersi comforme al vero l'opinione del

Cantini , chi non vede di quale importanza sarebbe stato il castello

di Poggio Marturi , sia che si consideri come stanza e sede della

prima autorità che qui rappresentasse i duchi della Toscana , sia

che si riguardi come luogo e per natura e per arte attissimo alla

difesa degli abitanti ?

Pure con buona pace del chiarissimo autore , sebbene il docu

cumento da lui citato apparisca bastantemente chiaro ; sebbene il

suo giudizio sia di non poca autorità e molte altre ragioni , de

sunte da circostanze speciali, possano addursene in appoggio , ri

mane pur sempre il dubbio che diversa abbia potuto essere la

sede del visconte. Imperocchè nella pergamena si legge: Vicecomes

de Marturi; e siccome esisteva allora Borgo Marturi nella bassa

pianura e Poggio Marturi nella pendice , a mezzogiorno , chi può

con certezza affermare che nell'espressione del citato documento si

voglia significare un luogo anzichè l'altro ?

Comunque sia di ciò , non v ' ha dubbio che dopo la mutazione

del castello di Poggio Marturi in monastero , la sede del visconte

passò in Poggio Bonizzo , perchè ce lo dimostra , fra gli altri atti ,

il lodo pronunziato nel 1076 da Nordillo, ministro della contessa

Beatrice, nella vertenza relativa alle terre di Papaiano tra Sigiz

zone e i monaci di S. Michele, ove si ricorda il Visconte di Mar

turi . Ma più chiaramente lo indica un documento che il Segni

riporta nella storia manoscritta della sua famiglia, dal quale si

apprende essere stato visconte di Marturi un certo Guido suo

antenato. « Tal carica , egli scrive, l'anno 1227 la sosteneva Guido

figlio di Bonizzo, il quale , governandosi Poggibonsi di quei tempi ,

come l'altre repubbliche , alla maniera democratica , ne era il capo,

rappresentava il comune e stipulava per esso .

Ecco alcune parole del documento esistente all'Archivio di Stato

« Guidus Boninsegnae Vicecomes curiae Podibonitii » . Altra con

ferma ne abbiamo in un contratto ricordato dal Segaloni che fu

( 1 ) Cod . cit . riccardiano 1882 .
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stipulato dallo stesso Guido figlio di Bonizzo col pievanodi S. Agnese

nel Chianti , dove si legge : Ego Bonfilius plebanus sanctae

Agnetis mando tibi Guidoni Boninsegnae Vicecomiti comunis

« Podii Bonitii ( ' ) » . Ma, paghi del cenno che abbiam dato intorno

all'opinione del Cantini relativa alla sede del Visconte nel Castello

di Marturi , passiamo ad una citazione quanto ad epoca più cate

gorica e precisa, perchè risultante da due autentici documenti;

dalla quale si mette in chiaro che il Poggio di Marturi, prima

della fondazione del monastero, cioè avanti l'anno 998, era un

castello fortificato.

Nel primo documento si legge : « Ecclesiam aedificavi in ho

« norem Sancti Michaelis Archangeli in Monte Podio quod di

« citur Castello de Marturi ; » e nell'altro : « Offero in Ecclesia

« Sancti Michaelis Archangeli quod est monasterio qui est positmu

« intus castello Marturi (º) » . Ora se in cotesta epoca ivi esisteva

già un castello fortificato nel quale risedeva un rappresentante

dei dominatori della Toscana , è agevole il persuadersi, senza ri

correre a vane congetture , che esso dovè essere costruito per lo

meno al tempo dei barbari , quando quasi non vi era poggio o

collina, non vi era terra, per piccola che fosse e mezzanamente

popolata , che non venisse munita da qualche castello o casa forte (3) .

Le molte fortezze di cui a quel tempo era seminato ogni stato ,

scrive il Cibrario , le mura dense di torri , alle quali barbacani, rivel

lini, fossi larghi e cupi ed altre opere esteriori proibivano l'ap

prossimarsi, di cui era cinta ogni terra di mediocre riguardo ; le

palizzate , i fossi, i rialti che difendevano anche le più meschine

villucce , erano causa che la guerra , invece di procedere con l'im

peto e la terribilità dei dì nostri, consumasse la sua foga in

lunghi assedii di rôcche, in arsioni di casolari appartati, in guasti

delle campagne, in scaramucce e scontri parziali . L'uso d'inco

ronar di castelli le principali eminenze , comune nell'antico impero

romano, e riferibile forse ai barbari che l'occuparono, si estese

( 1 ) Cod. 1882 più volte citato .

(2) Dall'atto di fondazione del monastero dell'anno 998 e da un contratto di do.

nazione al medesimo . Archivio di Stato di Firenze , Carte di Bonifazio.

(3) Le case forti erano grandi case quadrate, munite di torri , con feritoie e merli

con porte ferrate e saracinesche atte a respingere i primi assalti dell'inimico .
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in tutte le provincie e nella nostra Toscana ; ond'è che anche la

Valdelsa, luogo centrale ove di necessità dovevano passare o in

qualche modo far capo tutte le bande armate e gli eserciti degli

invasori e dominatori d'Italia ; terreno, ove poggi , e colline più

o meno eminenti si avvicendano a belle e vaste pianure e a val

licelle, era tutta inghirlandata di rôcche e di castelli che quasi

le davano aspetto di vasta robustissima selva . Per non divagarci

di troppo nel tener parola della moltitudine di castelli in Val

delsa notiamo di volo che i poggi che fanno corona a Poggibonsi

erano anch'essi più o meno fortificati, ma il castello di Badia

cioè di Marturi , fu uno dei più antichi che vide sorgere intorno

a sè Linari , Cepparello, Barberino , Monternano, e più basso Gavi

gnano , Papaiano, Strozzavolpe, fortilizi di maggiore o minore

importanza , ma atti a resistere ai primi assalti e ad arrestare

alquanto la corsa dell'oste nemica. Poggio Marturi vide sorgere

poco lungi da sè il celebre Poggio Bonizzo, Camaldo , Poggio

Asturpio, oggi Poggio Tondo, che pei primi sparirono nelle guerre

dei Fiorentini co ' Bonizzesi ; e verso mezzogiorno sulla riva sini

stra dell ' Elsa il castello della Rocchetta che fu in antico pro

prietà dei Tolomei di Siena e poi venne venduto al condottiero di

bande armate Giovanni d'Augut tristamente famoso nella storia

d'Italia .

Considerando adunque la posizione topogrofica di cotesto luogo ,

sommamente idonea per un fortilizio a difesa contro i nemici sco

razzanti nella sottoposta pianura , e tenuto conto delle notizie, che

si hanno dagli atti del Marchese Ugo, che ivi molto prima del

mille esisteva un castello , probabilmente sede di un Visconte ,

crediamo ipotesi non azzardata ma abbastanza attendibile , che ,

come moltissimi altri sorti allora in tutta Italia , siasi eretto

questo castello nell'epoca dell'alto medio evo , in quel periodo sto

rico tanto fortunoso che corse fra la caduta dell'impero romano

e il principio del risorgimento d'Italia, in quel triste e cruento

periodo di sempre nuove invasioni barbariche di lotte e guerre fra

tricide che desolarono la nostra misera patria .

( Continua ).

Prop. AGOSTINO NERI,



VARIETÀ E ANEDDOTI

VESTIGIA ETRUSCHE NELLA VALDELSA ( * )

È indubitato che sul poggio vi fu una Xe

cropoli etrusca che ci rivela una nuova stazione

finora non conosciuta nell'Etruria centrale .

La tomba principale può esser nascosta nelle

viscere della collina .

TYSZKIEWIEZ

Mi ora profisso di trattare questo argomento in modo piuttosto esteso

allo scopo di dimostrare , contrariamente all'opinione di alcuni , che anche

nella nostra Valdelsa, se non vi fu una stazione etrusca, vi abitò cer

tamente una colonia di Etruschi, della quale oggi siamo giunti a posse

dere larghe vestigia.

Avevo fatto divisamento di preparare questo lavoretto per il lº fasci

colo del 1893 della nostra Miscellanea , pensando che sarebbe caduto op

portuno con l'adunanza della Società , che probabilmente sarà fatta qui a

Certaldo ; ma, cedendo all'invito cortese del chiarissimo nostro Direttore ,

non ho potuto frapporro altro indugio e scrivo quel poco che posso a

forma di relazione , chiedendo tolleranza se, por brevità di tempo, io ripor

terò alcune lettere da me scritte e ricevute sull'argomento, le quali

avranno anche il vantaggio di documentare la relazione stessa.

Allorchè, nell' ottobre dell'anno scorso, s'incominciarono alcuni saggi

di scavi sul Poggio del Boccaccio per svelare un po' di quel gran mistero

che esso racchiude da tanti secoli, un noto Professore (non di cose archeo

logiche però) si affrettava a dimostrare che tutto ciò era tempo perso,

perchè nessuna colonia etrusca aveva abitato , diceva lui , la nostra valle

dell'Elsa, e quindi , soggiungeva, era sbagliata anche l'ipotesi del prof.

( 1) Pubblichiamo volentieri questa Relazione dell'egregio sig. Maccianti, lieti se l'argomento delle

Vestigia etrusche nella Valdelsa sarà ripreso e svolto anche da altri, La Direzione,



P
O
G
G
I
O

D
E
L

B
O
C
C
A
C
C
I
O

C
E
R
T
A
L
D
O





G. MACCIANTI 133

Falchi , il quale, consultato per lettera, non escludeva che il poggio po

tesse essere un tumulo etrusco ( ' ) .

lo diceva : Se Volterra costituiva una delle dodici Lucumonie otrusche,

perchè nella Valdelsa che è , si può dire, a due passi, non
poteva abi

tarvi una colonia ?

Ma non v'ha bisogno di congetture. I fatti hanno dimostrato lumi

nosamente che la nostra Valle, almeno la superiore, fu abitata dagli

Etruschi .

Se gli scavi del Poggio del Boccaccio non ci hanno dato la soddisfa

zione di rinvenire tombo vergini con urne e vasi pieni di monete e di

orificorio, ci hanno por altro fornito tali oggetti e tanta copia di frammonti

fittili, che servono mirabilmente a stabilire l'epoca precisa alla quale

essi rimontano, e quali furono i popoli antichi che se no sorvirono .

In ciò, come ora vedremo, sono concordi i pareri di vari distinti

archeologi , i quali discordano solamente sulla causa che abbia potuto

inſluire a sotterrare lassù nel poggio cosi enormo quantità di grano car

bonizzato , quale o quanta ne fu trovata ed esiste tuttora : sulla qual cosa

( 1 ) Due sono i poggi artificiali vicini a Certaldo. Nei Cenni storici di Certaldo (Firenze 1879)

pag. 16 – se ne parla in questa guisa :

« Questi due poggi, uguali di forma, ad ugual distanza dal paese, aventi tutta l'apparenza di opera

« artificiale , hanno sempre destato e destano tuttora l'attenzione e la curiosità di molti.

« Uno di essi sorge a maestro , e vien chiamato del Boccaccio , perchè si ritiene quasi con certezza es .

< sere stato proprietà del grande Novelliere ; l'altro è a scirocco e lo si denomina delle Fate, perché cre

< duto in antico abitazione di streghe e spiriti infernali .

« Sull' uno e sull'altro si contano molte storielle favolose che però , denudate di quel velo che sopra vi

« ha steso l'ignoranza e la superstizione, possono condurci a qualche considerazione non priva di fon

« damento .

• POGGIO DEL BOCCACCIO

« Raccontano le vecchierelle di Certaldo, come il Boccaccio , essendo in intima relazione cogli spiriti

infernali, coi qualı conversava tuite le notti , una volta comandasse al Principe dei demoni di fabbri

cargli un poggio a poca distanza dalla sua casa dove potesse andare per mezzo di un ponte di cristallo ;

< e che il demonio costruisse detto poggio con una sportata di lerra .

• A tal proposito l'argutissimo Filippo Pananti, visitando la camera del Boccaccio , nel libro che ivi

« şi presenta ai visitatori, unitamente al suo nome scrisse i seguenti versi :

« Fu nel popolo ed è certa opinione

« Che il buon messer Giovanni da Certaldo

Fosse un celebre mago, uno stregone

« Che ora si trova in un paese caldo .

« Si mago fè, quello scrittor gentile,

La magia del racconto e dello stile .

« Delle muse cosi fra il rago coro ,

« E delle grazie fra l'aereo ballo

« Poteva il prosator puro e sonoru

« Attraversare il ponte di cristallo .

« Ma del suo dir tale è il soave incanto

« Che s'ha da creder ch'ei sia morto santo .

* Questa storiella , questa sportata di terra nient'altro significano che quel poggio è opera non della

« natura , ma dell'arte . Alla quale considerazione siamo tanto più tratti, se osserviamo che detto poggio

¢ è costruito di terra affatto differente da quella delle circostanti colline .

« E ciò non è tutto : chi, salendo sul poggio, prima di arrivar sulla cima , scavasse di qualche centi

< metro il terreno, troverebbe grano ed altri legumi carbonizzati, misti a pietre di fiume e frammenti di

« vasi di terra cotia . Che cosa sono queste civaie carbonizzate ? Esse non possono esservi state traspor

Viscell. stoi . Per ., anno II, fasc . 2 . 1
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misteriosa hanno battuto e battono anche oggi il capo i più illustri

scienziati .

Gli scavi, come fu annunziato in Cronaca della Miscellanea (20 fa

scicolo del 1893), dettero fin da principio incoraggianti segni di buona riu

scita, appunto per il ritrovamento di questo grano carbonizzato che si

ritenne come indizio di vicine tombe, supponendosi che per antica costu

manza di rito, a quello dovesse appartenere.

So ne empirono lì per lì otto o dieci balle credendo sempre di vedere

esaurito lo strato , ma fu tanta la quantità manifestatasi che ne fece ri

manere stupiti , persuadendoci a desistere dal raccoglierne ulteriormente.

Frammisti al grano combusto e sotto lo strato del grano stesso, si

trovavano via via dei cocci di bucchero rozzo, ed a mano che gli scavi

proseguivano, si rinvenivano frammenti di vasi sempre più fini ed im

portanti nonchè oggetti di molto interesse, quali una moneta, una pic

cola testa di bronzo benissimo trattata rappresentante un idolo, molto

fusaiole, un pozzo di daga, alcune fibule rotto ed uno scarabeo con in

cisione fina ed antica.

Qui daro luogo alle varie lettero accennate, l'insieme delle quali ,

appunto perchè scritte nel periodo de' nostri scavi , viene a formaro una

esatta relazione di ciò che avvenne, della qual cosa io desidero rimanga

« tare in tempo di contagio perchè inſetto , come alcuni hanno voluto spiegare , inquantoché sarebbero state

• allora piuttosto distrutte del tutto , anziché carbonizzate e con gran fatica poi stese sotto uno strato di

a terra .

« Riflettendo dunque alla storiella della sportata di terra , alla forma del poggio, alla natura speciale

e del terreno , ai legumi carbonizzati , e ad una cavità che dicesi esistere nel suo mezzo, noi siamo indotti

e a credere che quel poggio è opera dell'ar'e, non della natura : il che viene pure asserito dal dotto na

« turalista Targioni nel suo Viaggio in Toscana.

« Ora perchè l'arte tanto si adopro intorno a quosto poggio ?

« Esporremo il nostro parere , dopo aver parlato brevemente dell'altro denominato

« POGGIO DELLE FATE

« £ questo un po ' più piccolo, ma uguale di forma a quello del Loccaccio . Alcuni vecchi tuttora vi

« venti ricordano che vi esistevano diverse aperture, le quali conducevano nell'interno, in cui trovavansi

« due cantine comunicanti fra loro, ove si rinveniva cenere e rottami di vasi . Anche riguardo a questo

« poggio vi è la sua storiella favolosa , che cioè vi abitassero streghe e terribili serpenti colle lingue in

& fuocato, che impaurivano i viandanti.

« Però questa storiella pare fosse a bella posta inventata da un furbo colono per allontanare i cu

« riosi giacchè, trovando nel lavorare quel terreno oggetti di valore, temeva che altri tentasse di frugare

« dentro al poggio » .

« Detto cosi in breve di questi due poggi, veniamo a qualche considerazione .

< Se riflettiamo che ambedue sono situati sulla via che dall'Arno inferiore conduce a Roma, che fu

« probabilmente il confine delle due lucomonie di Volterra e di Fiesole ; che era costume dei primitivi

« popoli il collocare le grandi tombe presso le strade più importanti ; che le civaie si usavano , secondo

« l'antico rito funerario, porre accanto ai sepolcreti; che quei frammenti di vasi, si per la forina che per

« la sostanza , sono da riguardarsi come frammenti di urne cinerarie ; che quei poggi , come abbiamo di

e mostrato , sono opera della mano dell'uomo : dietro tutto ciò è da ritenersi con molta probabilità , che

« essi siano le tombe di qualche eroe di remotissimi tempi, e che contengano nelle loro viscere preziosi

< oggetti di arte .

« Dopo avere cosi esposto brevemente le cose sopra i due misteriosi poggi, non possiamo dispensarci

e dall'esternare il desiderio che un giorno si tenti penetrare là dentro , ov'è continuamente rivolta l'a:

tenzione e la curiosità di tutti » .
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la traccia nel Periodico e nell'Archivio della nostra Società, affinchè i

posteri sappiano quello che si è fatto e quello che si pensa del Poggio

del Boccaccio .

Mi sia lecito riferire qui alcuni estratti di mio lettore .

Certaldo , 22 ottobre 1893 .

Al prof. Milani

Direttore del Museo etrusco in Firenze.

Com'ebbi l'onore di dirle a voce, i saggi che ab

« biamo fatto sono sul declivio sud a due metri circa dalla superficie

« piana del poggio. Abbiamo in animo di seguire lo strato del grano car

« bonizzato per vederno la estensione, alla qual cosa pero non siamo an

« cora riusciti , perchè bisognava smembrare la conformazione del poggio

« che noi teniamo molto a conservare

26 ottobre 1893.

All'On. conte Guicciardini.

<<

Gli scavi del nostro poggio acquistano una certa im

« portanza. Vi sono già i pareri del cav . Falchi, del sen . march . Chigi

« e del prof. Milani , il quale ultimo si reca qui domenica prossima alle

« ore 11 1/2

È curiosa la cosa . Vi sono tre pareri uno differente dall'altro .

« Il prof. Falchi propende per un tumulo etrusco, il march. Chigi per

« l'avanzo di un antico tempio ; ed il prof. Milani per un antico deposito

« di cereali incendiato all'epoca dei romani .

« Il fatto è , e questo lo dice il prof. Milani , che la cosa ha un singolare

« interesse e merita invero che si faccian sopra le opportune indagini »,

26 ottobre 1893.

All'On . march . Ridolfi .

I saggi degli scavi del nostro Poggio del Boccaccio

« ci dànno discreti resultati e ci fanno provare grandi emozioni.

« lo son già in corrispondenza col cav. Falchi, col march . Chigi o

« col prof. Milani direttore del Museo Etrusco, il quale si reca qui sul

< posto domenica prossima.

« Per ora non hanno un'opinione concorde; ma il fatto è che nessuno

« di questi signori ha visitato ancora il misterioso poggio, ove troviamo

« in gran copia grano carbonizzato, detriti di carbone, frantumi di vasi

« antichi e pezzi di embrici etruschi.

« Un pratico scavatore di tombe , certo Vannini Giovacchino, ci assi

a cura che dentro al poggio vi sono tombe .

« Saranno state rovistate , egli dice , ma tombe vi sono
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26 ottobre 1893.

Al sen . march . Bonaventura Chigi.

. So dal Vannini che Ella ritiene il nostro poggio

« l'avanzo di un antico tempio, ( 1 ) ma questo suo giudizio, come quello

« del prof. Falchi e del prof. Milani, è fatto senza che Lei sia stato sulla

« faccia del luogo, o porció non credo di venir meno alla grande stima

« che ho della S. V. III.ma, arrischiando di non sentirmi troppo convinto

« della sua interpetrazione, tanto più che non collina nè con quella del

« cav . Falchi , nè con l'altra del prof. Milani, il quale ritiene trattarsi

« di un gran deposito di cereali incondiato all'epoca meno remota dei

« romani , e forse al periodo delle invasioni barbariche ; mentre il cav .

« Falchi propende piuttosto a credere il nostro poggio un tumulo etru

« sco sull'idea di quello della Pietrera a Vetulonia .

« Di fronte a tanta disparità di opinioni , Ella comprenderà di leggieri ,

« on. sig. marchese, come io desideri che persone autorevoli ed appro

« fondito in cose archeologicho, si rechino a visitare questo misterioso

« poggio, ora che è scoperchiato in più parti il grando strato del grano

« carbonizzato .

« Già il prof. Milani, da me vivamonto pregato dietro suggerimento

« del conte Guicciardini, ha aderito all'invito, e viene qui domenica

prossima.

« Il cav. Falchi promette di venire quando avremo fatto doi itro

« vamenti importanti.

<<

Il sen . march . Chigi mi risposo.

Cetinale 29 ottobre 1893.

Stimat.mo sig. Maccianti.

« Faccio seguito alla mia lettera d'ieri l'altro . Avendo stacciato il

« grano che Ella mi spedi per liberarlo dalla polvere, vi ho trovato quattro

« frantumi di vasi , che per il momento chiamerò etruschi.

« Essi non sono veramente buccheri, ma appartengono a un tipo più

« rozzo , cioè di pasta nera con granelli di sabbia ; tipo grossolano di

« fabbriche locali , la di cui presenza si riscontra nelle tombe più anti

« che dette a pozzo, fino probabilmente a tutto il IV secolo avanti Cristo .

« Un piccolo frantume invece è di argilla piu fina, rosso di fuori

« scuro di dentro per imperfetta cottura , e questo porta le righe, indizio

( 1 ) L'on . march . Chigi rispose subito che non era vero che egli avesse dato una simile interpretra

zione, limitandosi solo a suggerire il modo col quale si potessero proseguire gli scari che meritavano la

più grande attenzione ,
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« che venne fatto alla ruota . Anche questo è un tipo molto incerto,

« poichè questo genere di fittili può arrivare fino al II secolo avanti G.C.

È assolutamente necessario che loro facciano accurata ricerca di

« simili frantumi. Questi tipi da me esaminati sono molto antichi . È

« troppo presto però, e gli elementi son troppo pochi, per stabilire un

« giudizio ; na l'assenza dei vasi a vetrina scura del tipo greco -campano

« mi farebbe supporre il giacimento non posteriore al IV secolo avanti

« G. C .; e forse è piú antico .

« Potrebbe darsi che vi 'fosse continuità di sotterramento di grano ;

« ma è cosa poco probabile.

« Aspetto di sapere il giudizio del prof. Milani .

Dell'avvenuta visita del prof. Milani informai il march. Chigi nel

seguente modo:

31 ottobre 1893.

On . sig. archese.

Domenica scorsa non mancò il prof. Milani e insieme

« a lui avemmo anche il conte Guicciardini con la sua gentile Signora .

« Dopo visitato l'antico nostro castello , facemmo l'ascensione del vez

« zoso poggio e in meno di 10 minuti fummo sull'orlo del medesimo,

« ove appunto sono aperte alcune piccole trincee, che lasciano vedere per

« tutta la sua estonsione orizzontale lo strato del grano carbonizzato, alto

« dai 20 ai 25 centimetri e frammisto a pezzi di carbone, la cui posi

« zione di fronte allo strato del grano è variatissima, trovandosi, ora sotto

« ora sopra, e le più volte nel contro dello strato stesso, nel medesimo

« modo che ritroviamo i frammenti di vasi rotti o di ossa di animali .

« Como sembrami averle già scritto, lo strato del grano carbonizzato

« forma una linea orizzontale dai 12 ai 15 metri ed è sotterrato da

« m . 1,50 circa di terra trasportata, montre lo strato stesso risiede sulla

« superficie di un terreno tufaceo vergine .

« Sotto il grano si trova spesso il terreno incenerito con mucchi di

« pietro e con righe rossastro prodotte da bruciature di fuoco. Qualche

piccola riga rossastra orizzontalo e qualche traccia di grano e di carbone

« si trova anche alle volte nel terreno che « bа servito all'interramento

« del grano e fa supporre che, anche dopo ricoperto il grano stesso, il

« che non sarebbe avvenuto in una sola volta , si fossero accesi altri pic

« coli fuochi o come si vuole fossero avvenuti altri piccoli incendi .

.. Ora eccomi al giudizio del prof. Milani.

« Egli è meravigliato della grande quantità di grano, e quasi , direi ,

a si trova un poco a disagio nel doverne dare la spiegazione ; giacchè

« non un rudero, non un avanzo qualunque di muramento ivi si scorge ;

« e la posizione stessa del giacimento e la conformazione speciale del

« colle , tutto ci allontana dal congetturare che lassù vi potesse essere un
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« fabbricato. Tuttavia egli non potè che confermare la stessa ipotesi ,

« quella cioè di un deposito incendiato all'epoca del II o III secolo di

« Cristo.

« Non esclude però che il poggio possa contenere delle tombe, ma

« crede che il grano non abbia che vedere con quelle.

« In ogni modo egli ritiene di grandissimo interesse l'escavazione del

« poggio stesso mediante tangenti e gallerie, se non altro per avere un

« materiale da dare un pò di storia a questo paese che non ne ha e por

« sapere quali popoli abitarono questi luoghi e che cosa mai facessero o

« intendessero di fare di tutto quel grano sciupato.

Risposta del son . march. Chigi .

Cetinale 6 norcmbre 1893 .

Stimat,mo sig. Maccianti .

« Ricevetti il nuovo saggio di grano bruciato con i frantumi di vasi

« e ossa di animali, e la ringrazio perchè li portero Roma per farli

« esaminare dal mio amico commend. W. Helbig archeology, la di cui

« reputazione mondiale, lo addita come uno dei più competenti nella

« materia.

« Non divido l'opinione del prof. Milani.

« Prima del 409 dopo Cristo non vi è stata alcuna invasione barba

« rica da far dubitare un incendio dovuto a mano nemica.

« Un incendio tutto ad un tratto viene escluso dalle sue giudiziose

« osservazioni di aver trovato stratarelli di terra bruciata a livelli diversi .

« Non è ammissibile l'incendio di un deposito di grano, essendo troppo

« piccolo lo spessore della massa combusta.

« Come spiega il prof. Milani la presenza delle ossa di animali di

« versi , ammenoché il suo granaio non fosse ancora l'arca di Noè ?

« E molto meno, secondo l'ipotesi del Milani , potrà spiegarsi la grande

« quantità di frantumi di vasi di varie fabbriche e di differente epoca .

« Io insisto nella mia oponione ; che detti vasi sono anteriori al II

« secolo avanti G. C. e che i buccheri grossolani a pasta nera con ele

« menti renosi , devono rimontare a un'
D'epoca anteriore .

« Devo anche fare un'osservazion
e

: Detti vasi sono quasi tutti di forme

« identiche e delle stesse proporzioni , quasi dovessero servire allo stesso

« scopo, il quale non poteva essere che rituale.

« Io abito gran parte dell'anno a Roma e giornalmente visito tutti

« gli antiquari , per tener dietro alle scoperte che si fanno negli scavi e

« nei lavori . Posso assicurarla che dei vasi del tipo di quello di Certaldo

« non ne ho mai veduti. Le raccolto dei lumi ( lucerne romane) tutte di

« pasta rossa, stanno a determinare quale fosse il materiale usato dalla

« Roma imperialo, cristiana e barbarica.
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« lo potrò erre re ; ma non mi sembra che il bucchero anche ordina

« rio si avanzi oltre il IV secolo avanti G. C. , epoca nella quale comin

« ciano i vasi rossi aretini .

« Comincio a supporre che sul poggio vi fosse un'ara votiva ; avanti ,

« o accanto all'ara, un pozzetto per lo scolo del sangue delle vittime e per

« le cenori. Votive le offerte del grano e delle farine, che potevano essere

« fatte in grande quantità se, come usavasi, le offerte fossero fatte in un

* giorno dedicato al Nume. Con ciò si spiegherebbe anche la rottura dei

« vasi, che dovevano assere spezzati onde non servissoro di nuovo a uso

< sacro.

« È di sommo interesse di fare esaminare a quali animali apparten

« gono le ossa trovate , onde avere un criterio di più su cui basare le

« congetture.

« Se Ella lava ed esamina i vasi , troverà che sono di vari tipi ; rossi

« e neri, più rozzi più fini; ciò che dimostra che non appartengono nè

« allo stesso periodo, nè alla stessa fabbrica .

« Ciò dimostra : che il bruciare il grano e sotterrarlo unitamente alle

« ossa di animale ed ai frantumi di vasi , è durato per un lungo periodo;

« e se questo si potesse provare dovrebbe attribuirsi a scopi religiosi.

« Devo notare che nei vasi greci o della Magna Grecia , del IV secolo

« avanti G. C. , è comunissima, direi anzi di moda, la rappresentanza di

« Triptolemo , Cerere o Proserpina ornati di spighe di grano ; ciò che

« dimostra quanto fosse di voga quel culto verso quell'epoca.

« Se a Certaldo si sotterravano vasi con grano bruciato, altrove, come

« a Palestrina, si potrebbero fare delle vagonate di terrecotte votive, e di

« queste ne ho potuta fare una bella raccolta.

« Forse venendo sul posto potrei cambiare i miei giudizi . Ma io me

« no rimetterò a quello del commend. Helbig, che giudico superiore a

« tutti sopra questa materia .

Ecco le mie risposte :

11 norembre 1893.

Al sen . march. Chigi .

« Mi sembra che Ella abbia colto nel vero . Io che non sono punto

« archeologo, ma che a questo antico poggio ho posto da vari anni tutta

« la mia passione e ho dedicato tanta attenzione da non lasciar pas

« sare inosservate le più piccole cose, posso dare una conferma alla spie

« gazione che mi ha dato con l'ultima sua , la quale è cosi piena di no

« tizie storiche e di convincenti argomenti da persaudere chiunque possa

« avere un'idea diversa.

« Troppe cose ho verificato in questi giorni per sentirmi corroborato

« in siffatta ipotesi, mentre nulla, proprio nulla si è appalosato che si

« attagli all'idea manifestata dal prof. Milani . Anzi dico addirittura che
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« tutto parla in contrario, giacchè frammiste al grano si trovano anche

« delle fave e del miglio, e insieme al carbone che servi all'incendio,

« volontario, si scorgono piccoli cannelli di brace e grosse pietro abbru

« ciacchiate con sottostante terreno rossastro e incenerito, segno evidente

« che ivi si accendevano grossi fuochi per abbrustolire i cereali nei vasi

« che poi venivano rotti, per immolare, come dice Lei, gli animali in

« onore di qualche Nume.

« Le ossa sono più che altro di animali suini, ma si trovano anche

« corna di cervo e di capra, ed ossa di animali più grossi ed anche di

« volatili.

« Oggi abbiano trovato una fusaiola di terrarossa, un piccolo fram

« mento di pietra lavorata ed una moneta ossidata con una testa che io

« avrei giudicato appartenere a qualche imperatore romano ; ma questa

« moneta era cosi superficiale da ritenere che non avesse relazione col

« giacimento del grano.

« Insomma io mi trovo alquanto imbarazzato ; o se Ella , on , signor

« marchese, non si compiace di fare qui una scappata come ha promesso ,

« non so piii cho acqua mi bore . Son convinto della spiegazione datami ,

« ma per questo non mi sento di abbandonare gli scavi , molto più che

« alcuni vecchi mi assicurano che ab antico si manifesto, lavorando sulla

« superficie, una profonda buca che fu fatta subito turaro con due grossi

« panconi dal parroco di quell'epoca .

6 dicembre 1893.

Al sen . march . Chigi .

I nostri scavi destano ogni di più un vivo interesse

« e sono entrati ora in un periodo e stadio tutto diverso da quello in cui

« erano fin qui.

« I ciottoli che ora si trovano sono addirittura di quelli a vetrina

« scura cosi detti Campano -Etruschi, che rimontano al III - II secolo avanti

« G. C. , avendoli così classificati il prof. Milani direttore del Museo etrusco

« con una sua lettera che mi ha diretto, della quale Le compiego copia ( ' ) .

( 1 ) « Preg.mo Sig. Maccianti

• 1 cocci che Ella mi recd ieri al Musco e che mi disse trovati a due metri di profondità sotto il no'o

« ammasso di grano combusto da Lei stesso scoperto testè sul poggio del Boccaccio , si classificano fra le

« stoviglie aretine e campano-etrusche, e si riportano determinatamente ai sec . III-II a C. Ciò prova che

a la combustione di quel grano è da riferirsi ad un tempo molto più tardo e confermerebbe l'opinione

« già espressa per lettera e nella visita fatta sul luogo degli scavi circa quel trovamento .

« Mi pare altresì senz'altro esclusa qualsiasi relazione fra il grano suddetto e le stoviglie campano

« etrusche raccolte a cosi grande profondità dal piano dei primi scavi. Ella farà bene ad ogni modo di

proseguire le sue interessanti indagini, giacchè la presenza dei cocci aretini e campano-etruschi, fa in

« tanto risalire la storia del poggio, che Ella si projone di esplorare , all'epoca etrusca romana. Peccato

« che non sia stato possibile di precisare il punto dove si rinvenne quella moneta augustea di cui mi

<
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« Egli mi disse che tornerà molto volentieri qui sul posto, ma bra

« merebbe potersi combinare con la V. S. III.ma avendomi per ciò pregato

« a tenerlo informato quando Ella sarà per venire .

« Ora siamo quasi al fondo di una tomba circolaro molto grande con

« la volta rotta, e si sta scavandone l'atrio, con la speranza di trovare

« le altre due tombe che comunemente si facevano da una parte e dal

« l'altra dell'atrio stesso .

« In questa tomba devastata , naturalmente tutta ripiena di terraccia e

« di pietre, oltrechè una infinità di frantumi di vasi di ogni specie, ab

< biamo trovato pezzi massicci di grandi orci , ossa di animali , corna di

« cervo, e di capra, fusaiole, piombi da muratori in terra cotta , (tali ci sem

« brano) rosticci di ferro, una daga tutta ossidata , qualche avanzo di fibu

« la , una bella testina di una statuetta di bronzo e finalmente una pic

« cola pietra dura ovale (scarabeo) con un foro da parte a parte, nella

« quale è incisa una figura di un uomo curvato che sembra faccia dei

« giuochi di forza , come vedesi dall'impronta in ceralacca che accludo.

« Vannini, in cui è da lodarsi una pratica non comune in questo fac

« cende, mi assicura che i ciottoli che si trovano ora, quelli a vetrina,

« sono meno antichi degli altri neri rozzi che si trovavano nel grano .

« Se fosse così , si verrebbe a distruggere l'ipotesi del prof. Milani , che

« cioè la combustione del grano si riferisca ad un'epoca molto più tarda.

« Che il grano non abbia relazione con le tombe , che sono cinque

« metri al di sotto, l'ho sempre ritenuto anch'io, comecchè nell'interno

« di questa che si sta scavando, si trovino anche le medesime ossa ed i

« medesimi ciottoli che si trovano nel grano stesso ; mentre nel grano

« non si è mai trovato nè si trova un solo pezzetto dei ciottoli a vetrina

« che ora si trovano nell'interno della tomba.

« Ma quello che maggiormente mi preme di stabilire , perchè lo ri

« tengo il punto principale di partenza di ogni congettura, è appunto il

« sapere se sono più vecchie lo tombe , ove si trovano tutte le specie di

« ciottoli ed ossa del grano, o se più il grano, ove non si trovano i ciot

« toli a vetrina che sono nelle tombe.

« L'opinione del prof. Milani l'ho già , per quanto espressa sul prin

« cipio allorchè non si sapeva se si trattava di una tomba . Faccia che io

« abbia anche la sua, on . sig . marchese, e se valgono le preghiere si de

« cida a fare una scappata quaggiù, ché meglio si potrà pronunziare.

• parlò ; e che ci addita un periodo di tempo intermedio fra quello a cui spetta il grano bruciato e quello

« cui spettano i cocci campano -etruschi.

« Mi auguro che allargando gli scavi e i lavori, con lo zelo e l'amore veramente ammirevoli che Ella

< mette in queste ricerché, possa darci risultati più concludenti.

« Firenze, 18 novembre 1893.

« Il Direttore : LUIGI A. MILAN » .
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Risposta del sen . march , Chigi :

Roma 13 dicembre 1893.

Stimat.mo sig . Maccianti .

« Ero in procinto di scriverle, quando ricevetti un'altra sua lettera o

« un pacco contenente altri frantumi di vasi.

« Avanti di rispondere a quest'ultima sua la informerò di quello che

« volevo scriverle .

« Avevo già inviato al commend . Helbig un campione del grano coi

« frammenti di vasi e di ossa . Appena giunto a Roma volli sapere da esso

« che cosa ne pensasse.

« Mi disso che riteneva che quei frantumi di vasi fossero barbarici ,

« e mi citò, in appoggio alla sua tesi, anche il parere del prof. Pigorini

« il quale parimente riteneva che quei vasi fossero barbarici .

« In conseguenza di ciò pensava che quel grano, quei vasi e quelle

« ossa appartenessero ad un magazzino di viveri di un accampamento

« gotho incendiato dai bisantini , e con ciò spiegava la mescolanza de' ce

« reali bruciati con le ossa degli animali .

« Il commend. Pigorini mi ha espresso la stessa opinione, pur con

« venendo che quei vasi di bucchero grossolano si rassomigliano a certi

« tipi di vasi arcaici italici .

« Questa nuova ipotesi risolverebbe molti dubbi controversi e confesso

« che piacerebbe anche a me, se non mi rimanesse il dubbio che i fran

« tumi di vasi senza vetrina di pareti sottilissimo, non fossero di epoca

« anteriore.

« Doi soi frantumi di vasi che Ella mi manda, quattro indubbiamente

« appartengouo alla serie greco-campana, due forse sono imitazioni etru

« sche; nessuno appartiene allo fabbriche o tipo aretino.

« Questi vasi sono da attribursi alla Campania propriamente detta e

« alle fabbriche di Nola, Capua , e Cales.

« Io li credo di fabbrica calena ( Cales) e appartenenti alla seconda

« metà del secolo III avanti G.C. , o tutto al più alla prima metà del se

« colo II avanti G. C., e in ciò sono d'accordo col prof. Milani .

« Questi frantumi , appartenenti certo all'epoca sopra citata, e la no

« tizia di un'altra tomba recentemente scoperta che forse è ancora più

« antica della precedente, poiché contiene oggetti che certamente non

« possono attribuirsi che al Ve forse al VI secolo avanti G. C. mi con

« fermano nella mia opinione.

« Per esempio lo Scaraboide, di cui mi ha mandato l'impronta, per

« stile e per la tecnica, non lo credo più basso almeno dei primi del se

« colo V, e forse le fibule di bronzo sono anche più antiche ; mentre la

« testina di bronzo, che è di arte più fina, potrebbe appartonere a un' epoca

« più tarda.
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« È indubitato che sopra il poggio vi fu una Necropoli etrusca ,della

« quale, fino a che non sieno ultimati gli scavi , non è possibile determi

« nare quanto tempo abbia durato. Ma dai pochi oggetti finora raccolti

« si può supporre che durasse dal secolo V avanti G. C., alla prima epoca

« imperiale.

« Quosta ipotesi non escluderebbe che quattro secoli più tardi lo stesso

« poggio abbia potuto servire per magazzino militare di un accampamento

« gotho o visigotho.

« Le ultime scoperte di tombe etrusche con frantumi di vasi greco -

« campani e altri oggetti di epoche anteriori, fanno crescere l'interesse

« che attira gli studiosi al Poggio del Boccaccio , poichè ci rivela una

« nuova stazione etrusca finora non conosciuta nell'Etruria centrale, nella

« quale possiamo trovar tracce storiche dalla più antica civiltà etrusca ,

« fino all'epoca delle invasioni barbariche .

« La stessa forma del poggio merita un serio esame, poichè a prima

« vista sembra un enorme tumulo con base tronca alla sommità , e che

« per molti riguardi somiglia i tumuli della Crimea. Un mio dotto amico,

« il conte Tyszkiewiez opina che la tomba principale possa essere na

« scosta nelle viscere della collina.

« Certo è che guardando a quella fotografia che Lei mi ha mandato,

« la mente ricorre subito alla famosa cocumella di Vulci .

« Io penso proprio che avanti di buttare all'aria troppa terra, sarebbe

« utile che Ella si intendesse col prof. Milani per continuare le ricerche

« con criterio scentifico, disegnando le tombe sopra un piano dell'area

« da scavarsi e tenere separati gli oggetti trovati tomba per tomba e

« nei diversi strati del terreno.

« Nei primi del mese di gennaio, dovendo recarmi a Siena, non man

« cherò di farle una visita a Certaldo, della quale cercherò di avvisarlo

« prima.

« Frattanto terrò informati questi archeologi miei amici di questo

< suo nuovo scoperte ».

Passavano così le cose, e, animati sempre dalla speranza di trovare

qualche nuova tomba non esplorata, avevamo praticati invano due pozzi

profondi 10 metri sulla sommità del poggio, uno nel centro, l'altro dalla

parte sud-ovest, quando, tra le difficoltà del freddo che incalzava, soprag

giunse la notizia del fortunato ritrovamento di una grande tomba al

Casone tutta piena zeppa di vergini suppellettili , per il trasporto delle

quali alla vicina fattoria, occorsero, si diceva, più di venti carri.

Questa notizia che avrebbe aumentato l'entusiasmo prima che gli scavi

nostri fossero incominciati , allora che duravano da circa due mesi e che

non ci avevano dato per resultato che tombe devastate e grano bruciato

in grandissima quantità , ci portò un generale scoraggiamento, il quale

poi degenerò in vero abbandono, dopochè io ebbi visitata, insieme al

prof. Milani , il 12 dicembre 1893, la stupenda tomba che a me, profano,
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parve cosa tanto meravigliosa e bella che ne rimasi addirittura stupito ( 1 ) .

Scrissi subito al sen . Chigi in questi termini :

15 dicembre 1893.

Onorevole sig . marchese .

« La grata sua del 13 corr. piena , al solito, di convincenti argomenti

« mi mette, Lo dico il vero , un po ' fuori di carreggiata. La prima idea

« dell'ara votiva si confaceva meglio a formare nel mio povero cervello

« una congettura più logica. Ma io lascio a loro scienziati di risolvere

« l'arduo compito.

« Per me sono le tombe che mi allietano . È questo mondo spento e

« muto che mi commuove e mi elettrizza ! Queste tombe antiche e silen

« ziose mi parlano eloquentemente ed io confabulo con loro tutte le notti

perchè le sogno sempre e rimango sbigottito !

« Ora poi che ho visitato, insieme al prof. Milani ed al sig. Terrosi

« proprietario, quella stupenda testè scoperta alla fattoria del Casone vi

« cino a Staggia, mi sento proprio infiammato .

« Che bellezza , o illustre sig, marchese, che purità ! Sembra impossi

« bile che quel sepolcro abbia potuto contenere tanta quantità di suppel

« lettile ed abbia conservata la sua verginità, così a fior di terra com'è

« o in luogo tanto frequentato . Che bei vasi e quanti ; che candelabri o

« quante belle urne e come bon conservate ! Tutto insieme , comprese lo

« armi , le pentole di bronzo, le oreficerie e le monete, forma addirittura

« un musoo, ed havvi una moneta così bella (è un dupondio) che il

« prof. Milani ha dichiarata unica.

« Questo sepolcro di forma rettangolare, un po' capilargo con pilastro in

« mezzo e con sedili attorno attorno, e che misura m . 3,50 X5, alto m . 2,50,

« fu scoperto casualmente mentre si facevano delle fosse per le viti pro

« fonde m . 1,20.

« Un lavorante avvertì il vuoto . Era proprio sulla volta .

« Il luogo ove esiste il sepulcro è chiamato il campo della Malacena

« per un assalto ivi subito dalle truppe senesi per parte di quelle fioren

« tine mentre erano intente ad inghiottire il primo boccone di una lauta

« cena che riuscì loro fatale, (cosi almeno dicono quei contadini ) e la

( 1 ) Ad aumentare lo sconforto influi anche una notizia verbale che ne mandò il sig . Allmayer da

Siena, che cioè il poggio fu altra volta esplorato nel 1812, per quanto io ritenga che siffatta notizia si

confonda con lo sbassamento avvenuto in quell'anno a scopo agricolo, come giustamente accenna il

ch.mo prof. Niccoli nelle sue Passeggiate in Toscana, nella Illustrazione italiana , 1882. – Egli dice :

« Probabilmente quel poggio è un sepolcro di qualche Eroe dei più remoti tempi : cið lo fa anche

e supporre il fatto che nel 1812, essendo stato abbassato di circa un metro per ridurlo a coltivazione, ri

« si trovarono uno strato di grano e legumi carbonizzati, misti a pietre di fiume e a frammenti di terra

4 cotta
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« località è quasi piana, ove da quattro o cinque anni sono stato tagliato

« molte piante di quercie ed ora vi si fa una coltivazione a viti .

« Si trova 20 minuti dopo scesi alla stazione della Castellina e mentre

« dalla parte del sud si vode la folta e scura boscaglia del Montemaggio ,

« a nord - ovest, incomincia la pianura dell'Elsa, alla cui valle io ritengo

« si debba dire appartenga l'importante ritrovamento, quantunque il ter

« ritorio faccia parte del comune di Monteriggioni e non di quello di

« Collo, che è li a confino.

« Il proprietario è il sig . Giulio Terrosi oriundo di Montepulciano ora

« residente a Firenze, il quale acquistò la tenuta del cav. Bianchi di

« Siena.

:

« Il prof. Milani giudico addirittura che si tratta di una vera Nocro

« poli e infatti mentre ci trattenevamo lì sul posto, i lavoranti scuopri

« rono altri nicchiotti con diversi vasi in distanza di una ventina di metri

« dalla camera sepolcrale scoperta, con evidenti tracce di un atrio che

« immette certamente in un altro sepolcro.

« Il terreno superficiale dell'altipiano è rossastro scuro ; il sottostante

« è tufo latteo che fa uno strano contrasto di colore . È cosa molto facile

« conoscere i terrapioni e resta quindi più facile ancora il trovare i rin

« terri, sicuri indizi di tombe.

« Non si sarebbe mai creduto che in quel luogo quasi piano vi po

« tesse essere una Necropoli etrusca .

« Che fortuna ! .

Tornato a Certaldo comunicai agli amici la grande impressione rice

vuta e fu tale lo sconforto che provarono anch'essi, che fu deciso di

abbandonare subito la nostra impresa ( " ) .

( 1 ) Il prof. Milani, nel fascicolo del febbraio 1891, Nolizie degli scavi di antichità , ne annunziava la

scoperta ed enumerava la suppellettile nel seguente modo :

« In un altipiano detto Malacena facente parte della tenuta del Casone di proprietà del sig. Giulio

« Terrosi, non lungi dalla stazione ferroviaria della Castellina in Chianti, eseguendosi i soliti fossati per

< una piantagione di viti , si rinvenne casualmente una tomba famigliare a camera , scavata nel tufo, con

« un pilastro centrale e banchine in giro , dalla quale si estrasse una assai copiosa ed importante suppel

« lettile referibile al sec . III av . C.

« Vi sono : 35 urne cinerario delle quali 4 di alabastro e le altre di travertino. L'urna principale,

< alta col coperchio m . 1,07 , larga 0,81 è di alabastro lumeggiato in oro . È bisoma, cioè fatta per le ce

« neri di due coniugi. Essi sono aggruppati sul coperchio dell'urna cone recumbenti nel proprio letto.

« Sono i capi famiglia della tomba, ed i loro nomi sono scritti in bei caratteri nel fronte dell'urna fog.

giata a letto funebre :

« MI : CAPRA : CALIS 'NAS : LARSAL

« S'EPUS : ARX3ALISLA : CURSNIALX

« 14 specchi di bronzo Agurati -

• 34 pezzi di orificeria

« 37 monete , fra le quali due dupondi di Volterra .

• 14 vasi di bronzo di varie forme -

& 30 e più vasi vernicia i detti etrusco-campani, costituenti di per sé una stupenda collezione, con

« pezzi unici
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Gli scavi del Poggio del Boccaccio iniziati con tanto ardore, restarono

cosi totalmente sospesi , in aspettativa di nuove e più efficaci esplorazioni ,

intente a ricercare le cause del misterioso giacimento del grano combusto

non solo, ma anche a penetrare nelle viscere del tumulo alla ricerca del

l'ipogeo, ossia di quella grande tomba principale di cui fa cenno il conte

Tyszkiewiez, tomba che per la sua profondità vi è a sperare possa man

tenersi tuttora vergine, portando così ai nuovi esploratori grande gioia

e grandi ricchezze, quanto è grande il tumulo da scavare e il desi

derio di penetrarvi .

Da tutto quello che mi è dato riferire, chiaro emergo che nel Poggio

del Boccaccio vi sono o vi furono sepolcri etruschi ; e , se a questo noi

aggiungiamo altri ritrovamenti fatti nelle vicinanze di Certaldo, ( 1) nonché

quelli più importanti ancora presso Vico, S. Gimignano, Colle e Casole,

e finalmente il più interessante di tutti, quello del Casone vicino a Stag

gia, noi veniamo con molta probabilità a concludere, checchè ne dicano

gli scettici, che anche la nostra Valdelsa fu largamente abitata dagli

Etruschi.

Certaldo, luglio 1894.

GUIDO MACCIANTI.

* 28 vasi dipinti della Campania , per lo più krateri a campana .

« Vi sono inoltre vari candelabri, armi e molti altri oggetti in ferro ; molti vasi locali di terra gialla

« di varia forma, stoviglie che io giudico imitazioni etrusche del genere campano ecc .

« La suppellettile raccolta è tale e cosiffatta da potersi costituire con essa un Museo particolare .

« Il sig . Terrosi la fece trasportare di questi di appunto in Firenze nella sua abitazione per costituirvi

« un Museo privato . Egli promise di dare al nostro Museo etrusco centrale una rappresentanza di essa .

« Dal mio canto promisi di illustrare la importante scoperta con una memoria a parte . Frattanto si sta

« ripulendo e restaurando gli oggetti principali per poterli studiare e descrivere esattamente » .

( 1 ) Presso la Vetreria Carrozzi, in una sponda del torrente Agliena, ove altra volta fu rinvenuto un

vaso scalzato dalle acque , fu trovata l'anno scorso una patera intatta di bucchero del medesimo tipo e

della medesima epoca dei cocci del Poggio.



COMUNICAZIONI E QUESITI

BIBLIOGRAFIA SANGIMIGNANESE

PROEMIO

L'arte come la storia dei popoli si è andata di mano in mano cosi

svolgendo ed ampliando, che non solo hanno dovuto gli eruditi occuparsi

di raccogliere tutta la grande serie dei fatti, ma prendere eziandio ricordo

di tutte le testimonianze scritte dell'altrui ingegno, ovvero attenenti a

monumenti per pregio d'arte commendevoli. Certi luoghi , comecchè mo

desti e piccoli, salirono in processo di tempo in tanta rinomanza, che fu

reputato quasi necessità per lo generazioni future porro in sicuro la co

noscenza almeno dei titoli di tante scritture, di tema e meriti svariatis

simi, togliendole al pericolo di una irreparabile dimenticanza . Quindi le

storie letterarie , le biografie, gli atti di accademie , le memorie d'ogni

sorta , di che non è certamente penuria. Ogni città o terra più insigne

ama di veder riunite le sparse fronde della corona di gloria che l'adorna,

ma non sempre possiede la desiderata rassegna, l'ambito ragguaglio, in

una parola, la patria bibliografia. Poche sono, relativamente alla gran mol

titudine , per dir solo dell'Italia , quelle città o castella, le quali abbiano

un libro in cui tutte e singole si descrivano, per quanto è dato conoscere ,

lo carte vergate dai propri figli, edito e inedite, meritevoli, o per istudio

adoperatovi o per altra estrinseca ragione, di non restare del tutto sco

nosciute. Ottime benemeronze acquistarono ai loro tempi il Tiraboschi ,

il Ginanni, il Fantuzzi per Modena, per Ravenna, per Bologna : non mi

nori in tempi a noi più prossimi il Pezzana per Parma, il Vermiglioli

per Perugia, per tacere di altri che si occuparono di più vaste regioni ,

come il Valentinelli pel Friuli , il Mapno per il Piemonte. Questo disci

pline, oggidi confortate da tutti i soccorsi dell' arte critica e delle moderno

scoperte, hanno nelle civili nazioni cultori peritissimi, e veggonsi uscire

in luco lavori condotti con sereno acume, con mirabile accuratezza ( 1 ) .

( 1 ) Per dimostrare che la Bibliografia è oggi meritamente appellata « una scienza » , bastano i lavori

del PEIGNOT, del BRUNET, del GRAËSSE, del PetZNOLDT, del BATINES , del SOMMERVOGEL e di tanti chiari

Italiani, quali FERRAZZI, SARDUCCI, D ' ANCONA, OTTIXO, FUVAGALLI, BIAGI , ( ce ' ,
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Rare sono per noi toscani le Bibliografie vere e proprie di particolari

municipi. Abbonda per vero dire, un materiale prezioso, ma non è per

anco tutto ordinato e messo in punto, a beneficio e decoro di ciaschedun

luogo. La colta o industro città di Prato addita agli studiosi, omai da

cinquant'anni , un libro, che, per quanto fosse opera di un giovane poco

più che ventenne, riuscì (come altri ben sentenzió) « uno di quei lavori,

« coi quali gli eruditi sogliono fipire, piuttosto che cominciare la loro

« carriera » ( ' ) . Essa è la « Bibliografia pratese » di Cesare Guasti . Se

guendo l'esempio di quest'uomo autorevole, che soppe accoppiare un'elet

tissima erudizione con un senso squisito di perfetta letteratura , e , più che

l'esempio del suo libro, omai suscettivo di copiosissime aggiunte, seguendo

quello di altri lavori consimili a lui fatti nell'età più matura, prendo

a dire non senza trepidazione , cho tento pur io no!le future pagine una

somigliante fatica per questa mia Terra: la Bibliografin sangimignanese.

Nello svolgere che ho fatto da più anni le antiche momorie di questo

Comune, nel raccogliero per questa Bibliotoca , la quale conta oggi quattro

lustri, libri e carte manoscritte d'ogni genere, ma più specialmente at

tenenti alla storia del luogo, mi sono persuaso ogni giorno più di una

grande verità : che la Terra di San Gimignano, potente un giorno per

senno civile, militare, religioso e ragguardevole assai nella storia delle

arti , non è forse abbastanza apprezzata, perchè non è abbastanza cono

sciuta (?) . Ove in palese vengano i titoli delle sue glorie, potrà ogni im

parziale lettore convincersi poco o nulla avere essa da invidiare a qualche

importante città. L'essersi governata per un secolo e mezzo (3) a libero

comune, e con tanto ardore di serbarsi autonoma, che lunghi contrasti e

sanguinose battaglie sostenne colla vicina Volterra ; l'aver preso parte

alla lotta fierissima di altre maggiori città, cui spediva non solo il braccio

dei suoi uomini ed il danaro, ma il senno altresì di capitapi, di potestà ,

di giudici , di notari, di magistrati di ogni specie, aguzzava gli animi

degli abitanti, li addestrava al reggimento della cosa pubblica , li rendeva

coraggiosi e intrepidi ad ogni più arduo cimento. I fiorenti commerci che

( 1 ) A. DI: GUBERNATIS Dizionario biografico degli scrittori contemporanci, Firenze Successori Le

Monnier 1879, n . 537 .

(2) Nel Tour du monde di Parigi ( poi nella traduzione italiana edita dal Sonzogno di Milano nel 1877 ),

FRANCESCO Wey la descriveva al forestiero tra le città ignorate della Toscana . MAURIZIO Faucon nell'Art

di Parigi (6 novembre 1881) cominciava il suo articolo su Benozzo Gozzoli a San Gimignano con queste

parole : « On commence à connaitre San Gimignano. Il y a quarante ans, il y a ringi ans même, les

amis des arts qui venaient en Toscane -- nous ne parlons pas des touristes pressés dont la gloire est de

faire l' Italie en deur mois, ni des jeunes gens en tournée de noces – ne s'opprochaient pas des mu

railles de la rieille rille . Les souvenirs encore debout d'une interessante histoire, non moins que d'ad

mirables peintures, lesy appelaient crpendunt. Malgré l'eriguité de son territoire, la ville acait éle,

aux Xile et XIIIe siècles, une commune independante » (pag . 125 ). Il propalare dunque opere di mano

o d'ingegno che si stanno nascosto, tesori i quali non si veggono , è utilissimo, anche per quel biblico

detto : Sapientia abscondila et thesaurus incisus, quae utilitas in utrisquel (Eccl, XLI , 17) .

(3) Fino all'anno 1353, in cui spontaneamente , per cessare le intestine discordie, si diede alla Repub

blica fiorentina . Gli statuti editi da Luigi Perori nella Storia della Terra di San Gimignano sono del

l'anno 1253. Secondo L. ZDEKALER ci furono « statuti autonomi per lo meno del primo decennio del XIII

& secolo » . Vedi nella Bibliografia il nome di esso .
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esercitava per l'arte della lana, della seta, spezio ed altro con Pisa, con

Genova, con Messina, con Marsiglia, con Lione, con Valenza, con Siviglia,

coi porti di Barberia e di Soria ( 1 ) , ritraevano i giovani dall'inerzia e

dalla mollezza, recavano dovizio allo famiglio, aderenze, decoro alla patria.

Non era piccolo segno di stima il veder partecipare ai fatti di San Gi

mignano personaggi di alta levatura , si per ingegno, si per dignità , si

per potenza. La fiorentina repubblica spediva alla minore sorella per la

lega guelfa il poeta Dante Alighieri : Bonifacio VIII spediva suo legato

il card . Matteo d'Acquasparta : Siena il suo Provenzano Salvani : Gio

vanni Villani veniva a dirimere questioni di confini: Niccolò Machia

velli a ordinare milizie cittadine : Francesco Guicciardini ne sosteneva

le prerogative come avvocato : Luca Pitti , Piero, Cosimo, Lorenzo de' Me

dici intervenivano spesso per gravi negozi. Oltre a ciò il B. Eugenio III

ne consacrava la Collegiata : Giordano Napoleone Orsini , Baldassarre

Cossa ne tenevano la propositura: San Bernardino degli Albizzeschi , fra

Felice Peretti, fra Girolamo Savonarola ne ascendevano il pergamo (2) :

tutti questi tali nomi, che vi si associano memorie di somma importanza.

Non senza ragione asseri Francesco Zambrini , meritare San Gimignano

ch'altri ne scriva la storia letteraria (3) , persuaso com'era della dovizia

di ciò che può narrarsi su questo tema. Bello e fecondo argomento, a

svolgere il quale nella conveniente ampiozza niuna ricerca sarà so

verchia : ma qui noi dovendo essere brevi , ci terremo paghi di un pic

colo cenno.

Senza parlare delle origini , le quali sono un po' confuse ed incerte, il

solo esame dei secoli XIII o XIV porta a conchiudore, che qualunque storia

prenda a narrare i primi vagiti della lingua italiana, deve por necessità

occuparsi di Folgore e di altri poeti contemporanei, qui nati e vissuti, i

quali salutarono con giocondi versi l'alba novella del dolce idioma. Molte

antologie, molti manuali per la gioventù in questo secolo ne hanno ripor

tato i sonetti ; o parti di essi , per raffronti, commentatori sagaci di antiche

classiche scritture . Se non che lo studio paziente e continuo di chi ha

preso a rovistare archivi e biblioteche e tesserne i cataloghi, ha fatto

scoprire molti altri cimeli preziosi , cho giacevano ignoti o mal descritti

dai nostri maggiori. Tali gli scritti ascetici o morali di fr. Onofrio, il

volgarizzamento della Leggenda di Santa Fina di fr. Giovanni , quello

delle Epistole di San Girolamo di Niccolò di Berto, e di altri , d'ognun

( 1 ) Può consultarsi Grov. VINCENZO Coppi da p. 218 a 220 della P. II dei suoi Annali, Memorie ,

uomini illustri di San Gimignano, ove sono riferiti più nomi di quei che coltivavano « la nobile mer

catura » , e Luigi Pecori da p. 357 a 361 della sua storia della Terra di San Gimignano , ove parla del

Commercio .

(2) Vi predicò poco prima anche il compagno fr. Silvestro Marufli , che ebbe uguale il supplizio. Molti

oratori di chiara fama nei vari secoli vi bandirono l'evangelica parola, come da più mss . può ricavarsi.

Fra quei di santa vita sono da aggiungere Orazio Banchini da Colle e S. Leonardo da Porto Maurizio .

( 3 ) 11 disse pubblicamente in questa Biblioteca il di 27 luglio 1879.

Miscell. stor . ecc. , anno II, fasc . 2 .
5
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dei quali sarà detto a suo luogo in questo libro. Oggi si studiano e s'in

vestigano anche gli sparsi frammenti di codici, che furono adoperati per

copertine di libri , ed una pure di esse additò a Giosuè Carducci qualche

pregevole avanzo poetico scritto dal notaro di un documento sangimigna

nese ( " ) . La facilità onde ai nostri tempi si pubblicano i regestri di ar

chivi, gli indici di riputate librerie , ha recato il vantaggio di farci conoscere

una serie non piccola di codici nostri diffusi in tante svariate parti

d'Europa, ove l'occhio indagatore sembrava prima trovasse ostacolo a poter

penetrare . Io cito ad esempio le biblioteche di Roma, di Torino, di Ge

nova, di Venezia, di Parigi , di Cracovia , di Utrecht ecc . : verrà l'oppor

tunità in queste pagine di menzionare il caso respettivo.

Or questi libri riguardano scritture uscite dalla penna dei nostri avi

nei primi secoli della italiana letteratura, avanti e dopo il Rinascimento,

nei giorni in cui le lotte dei Comuni chiedevano ai legisti pareri e con

sigli per meglio affrancarsi dalla soggezione vescovile od imperiale, e per

compilar leggi e statuti ; nei giorni in cui fiorivano le discipline dei ca

noni di Graziano e della Somma di San Tommaso; quelle dipoi liote e

balde dell'umanesimo, sottentrato all'austerità delle spirituali contem

plazioni . I secoli XIII e XIV produssero un gran numero di conobiti

ornati di dottrina e assunti a cariche insigni. Sul fine del Dugento tra

quei frati minori, in cui il Comune sceglieva il custode del pubblico

erario (tanta era la fiducia in chi si faceva « poverel di Dio »), sceglieva

l'Ordino altresì il suo secondo Inquisitore generale. Quei secoli produs

sero un gran numero di uomini d'armo e di toga, cui stava a cuore so

pra ogni altra cosa rendere tomuto e rispettato il nome di questa Terra

appresso i vicini ed i lontani . Guerrieri , ambasciatori , cavalieri di spron

d'oro , del Tempio e di Gerusalemme, seguono in lunga serio , come i per

sonaggi di un dramma, che si succedono sulla scena l'uno l'altro senza

posa. Ma lode ai valorosi ! Essi non si ripromettevano tanto frutto so

avessero negletto gli studi . Che però fin dall'anno 1279 troviamo in San

Gimignano un pubblico maostro d'abbaco ; e nel 1293 precettore di gram

matica maestro Accorsino di S. Fiora, il quale aveva già insegnato a

Bologna , a Forlì ed a Cesena ; anzi vi ha indizio che grammatici , cioè

professori di belle lettere, fossero qui stipendiati sino dal principio del

Milledugento. Ebbe dunque San Gimignano, sotto varie forme e regole , il

beneficio di un Ginnasio, per il lunghissimo spazio di ben settecento anni .

Ciò ricordi il Municipio, il quale da due anni lo ha sospeso, por riordi

narlo, dico, secondo i bisogni del tempo. I nostri padri chiamavano la

grammatica « l'origine, il fondamento e l'introduzione a tutte le arti li

« borali che onorano gli uomini » ( ?), e, certo, si deve in gran parte a

( 1 ) Chiamavasi Ser Tuccio . Ved . Propugnatore di Bologna , an . 1888 .

( 2) Lib. di Provv , n . 71 ; dove pure si legge: ut dicta Terra bonis viris et scientia doctis continue

impleatur, et ut ex talibus doctis viris et scientiatis prosperetur (Arch. com .).
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questa sollecitudine se la Terra abbondò in ogni tempo di figliuoli, i

quali le focero veramente onore. Tra questi bel vanto si ebbero maestro

Antonio richiesto a forza al nostro Comune dalla Signoria di Firenze,

Mattia Lupi , discepolo di Leonardo d'Arezzo, che professò in patria e in

più luoghi , Michele Margatti, che visse alla corte del Farnese, e tanti

altri ingegni che fiorirono nell'età seguente o dipoi .

Degno è d'osservazione ancora come in un secolo, al pari del prece

dente così battagliero, spirasse un'aura di gentilezza per l'amoro sincero

all'arto specialmente della pittura, di cui questa Terra sorba tuttora ve

stigi copiosi ed ammirandi . Le pareti del palazzo pubblico erano fregiate

a buon fresco di stemmi, cacce, giostre e simili , e sopra tutto dell'opera

maggiore di Lippo Memmi , la Vergine con molti Santi. Bartolo di Fredi ,

il Berna ( 1 ) , Giovanni da Asciano dipingevano nella Collegiata le storie

del Testamento vecchio e nuovo , Taddeo Bartoli l'Inferno e il Paradiso :

d'innumerevoli dipinti ornavansi le chiese, gli oratorî dei claustrali , i

tabernacoli dei crocicchi , e sempre il tema dei soggetti dalla religione

si attingova.

Ma le opere migliori, che qui si ammirano , appartengono al secolo XV,

tanto fecondo di eccellenti artisti , tanto puro e sobrio nelle linee, quanto

vago di classiche reminiscenze . I Sangimignanesi aveano bel concetto

dell'arte e della perfezione, quando volendo erigere fabbriche, incidero

marmi, trattare il pennello, si rivolgevano col pensiero non ai mediocri ,

ma agli ottimi : questi cercavano, questi invitavano con onorevoli ricom

pense (?) , nella savia persuasione che non basta l'adempimento di un

disegno, se non si procura insieme il migliore effotto di esso. Sano di

Pietro (3), Piero del Pollaiuolo, Bernardino Pinturicchio arricchirono di

( 1 ) Ben chiarisce quanto sopra si è detto intorno all'amore agli studi il seguente passo del VASARI

là dove narra che il Berna, lavorando a fresco nella pieve di San Gimignano alcune storie del Testa

mento nuovo, le quali aveva già assai presso alla fine condotte , cadde dal ponte a terra e in spazio di

due giorni mori: « E nella pieve predetta i Sangimignanesi onorandolo molto nell'esequie, diedero al

« corpo suo onorata sepoltura , tenendolo in quella stessa reputazione morto, che vivo tenuto l'avevano,

< e non cessando per molti mesi d ' appiccare intorno al sepolcro suo epitaffi latini e volgari, per essere

« naturalmente gli uomini di quel paese dediti alle buone lettere ( Vita del Berna senese pittore) » . Uno

di questi epitafli si legge nella prima edizione del VASARI & c . 198 ed è il seguente : Bernardo senensi

pictori in primis illustri, qui dum Naturam diligentius imitatur, quam vitae suae consulit, de tabu

lato concidens diem suum obiit, Geminianenses hominis de se optime meriti vicem dolentes poss : (Cfr.

Vasari ed . dei Classici italiani, Milano 1808, III , 232).

(2 ) È assai confortante la lettura degli antichi libri di provvisione del nostro Archivio, ove colle più

schiette e nobili frasi si dà lode ai meritevoli, si aggiunge coraggio ai valorosi, e si stanziano opportune

somme di denari , si stabiliscono particolari doni di oggetti. Quoniam omnis labor optat pruemium .....

cosi comincia una Deliberazione.

( 3) Fra i tanti illustri pittori che per noi lavoravano, non mancò neppure Saxo di Pietro. Non suole

essere qui rammentato il nome di lui, perchè di sue opere non è rimasto tra noi vestigio. Avevasi di esso una

tavola nel convento di S. Francesco . Soppresso questo nel secolo passato, fu trasferita cogli altri arredi

e beni al convento di S. Francesco di Colle ; nella sagrestia cioè di quella chiesa . Dopo la soppressione

del 1866 ſu levato di li e portato nella Galleria del R. Istituto Provinciale di Siena . Vi è segnato di

n . 293. Rappresenta la Vergine seduta con Gesù Bambino in braccio , con due angeli che suonano ed

altri sei che stanno dietro il trono . In hasso ha questa iscrizione ; Fieri fecit Ser Angelus Ser Bartholo

anei de Rodulfis de San Gem . MCCCCXXXXVIII. (V. Pecori p . 411 e Catal. cit .) Il quadro è alto m , 1,10

largo cent. 18.
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tavole le nostre chiese . Circa quei tempi si erigeva dal Comune nella

Collegiata la cappella di Santa lina, che il Vasari stesso disse « cosa

bella » ( ') , ed i posteri con voce unanime hanno detta bellissima. Onofrio

di Pietro Vanni , operaio del Duomo, seppe trovare tra le minute cure che

gli guadagnarono il nome di Padre dei poveri, tra gli ameni studi in

cui trovò diletto commentando Terenzio e Boezio, chi gli affioasse il gusto

e suggerisse di eleggere alla nobile impresa per architetto un Giuliano

da Maiano, per scultore Benedetto da Maiano, per pittore un Dome

nico Ghirlandaio (?) . Questo libro, che si occupa di ricordi bibliografici,

ha solo per tal monumento un'ampia messe di nomi e di opere da dover

citare . Similmente nel coro di S. Agostino delineava allora Benozzo Goz

zoli tutta la vita dell'illustre vescovo d'Ippona, ed altri freschi conduceva

dentro la Terra e fuori in campagna , degni del più celebre fra gli scolari

del Beato Angelico . Ancora qui piace vedere l'arte che si sposa dolcemento

alla scienza per il degno fatto che inspiratore e pagatore munifico era

un fraticello del nostro convento, quanto umile in apparenza, altrettanto

dotto in divinità . Egli era fr. Domenico Strambi , il quale studiò ed insegnò

là dove pure ebbero cattedra Alberto Magno e il sommo Aquinate, e

tornò coll'appellativo di Dottor Parigino. Bartolommeo di Pietro Nerucci

leggeva pubblicamente nella terra di Prato la Divina Commedia e lasciava

quei suoi volumi di esposizione del Poema, i quali oggi si conservano

nelle biblioteche Laurenziana e Nazionale.

Il Quattrocento fu per San Gimignano l'età delle maggiori glorie lot

terarie : niun'altra otà potè agguagliarsi ad essa per l'altezza dei nomi

che vi compariscono. Domenico Mainardi , il senioro detto il Geminiano,

nato sullo scorcio del secolo precedente, era allora nel pieno vigore del

suo intelletto : acutissimo nell'investigare, canonista di fama imperitura ,

Firenze lo chiamava a riformare il suo Studio, Siena a leggere nel suo

Ateneo, Bologna a costituirvi nuove discipline, Roma lo creava auditore

della camera apostolica. Di lui più scritti rostano inediti, alcuni impressi

in più città d'Italia e in Alemagna, su cui fecero prova utilissima le

nuove stamperio . Le edizioni , che toccano il decennio dal settanta all'ot

tanta, formano oggi , anche a caro prezzo, la delizia dei bibliofili. In so

migliante modo sono ricercate pure adesso le rare edizioni di altri illustri

sangimignanesi vissuti a quei tempi , come gli scritti legali di Nello

de Cetti pubblicati in Pescia ed altrove , quelli funebri od oratorî di

Antonio Lolli, recitati innanzi a' Pontefici e impressi in Roma, e di altri

autori che mi taccio, e di cui fa menzione il Panzer e l'Hain .

Filippo Bonaccorsi , socio dell'Accademia di Pomponio Leto, esulava

( 1 ) Vita di Domenico Ghirlandaio .

(2) Aggiungi i freschi dei peducci e della volta di Sebastiano Mainardi, gli archi, i fregi, le cornici

di pietra serena dorata, il cornicione di serafini di terracotta , i pancali a prospero intarsiati, le ambrogette

colorite e inverniciate per pavimento , l'elegante cancello di ferro battuto, e avrai un segno del gusto

artistico del bravo operaio. E non sono queste soltanto le benemerenze di lui per quel sacro edificio .
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da Roma e riparava in Polonia, ove gli erano poste nelle mani lo sorti

dei Principi del regno, commesse ambascerie, aperto l'adito a una lumi

nosa carriera. Poesia , istoria, biografia tutto tentò con varia lode: le vi

cende politiche narrò nella lingua del Lazio per guisa, che al Giovio

parve bene imitata la breviloquenza dell'annalista dei Cesari. Una fami

glia di letterati era quella dei Cortesi: Antonio, potente per cariche nel

l'aula pontificia, allietavasi di tre figli studiosissimi e dotti ; Alessandro

dedicava i suoi poemi a Mattia Corvino re di Ungheria, Lattanzio militava

pel duca Alfonso d'Este o commentava classici : Paolo schiudeva la casa

ai sapienti contemporanei , insegnava teologia al Farnese, assunto poi al

l'onore della tiara, corrispondeva col Poliziano e Pico della Mirandola,

rivestiva di dizione ciceroniana gli aridi trattati della scolastica, scriveva

dialoghi succosi alla maniera dell'autore delle Tusculane, moriva assai

giovine sull'alba del secolo XVI. Il suo grave libro De Cardinalatu

inaugurava per noi sotto buoni auspicî l'età novella del Cinquecento. I tipi

di uno stampatore di Siena, le cui edizioni sono ricercate e avute in

pregio, in una delle prossime ville dettero in luce un volume dedicato

alla maestà di un Pontefice, a Giulio II . Vincenzo Mainardi , intanto,

vestito delle lane di San Domenico, recitava orazioni innanzi ai Pontefici

che furono mecenati dei più grandi ingegni nelle lettere o nelle arti ,

visitava conventi, toccava l'apico di sua dignità , e peritissimo di greco

e di latino scriveva eleganti vorsi, e per comando del Papa la vita e

l'ufficio di S. Antonino . Di quella casata altresì viveva allora Sebastiano

pittore, cresciuto in compagnia di Michelangelo alla scuola del Ghirlan

daio, il quale davagli per moglie la sorella. Bernardo Gamucci, insigne

architetto, metteva in luce nel 1565 pei tipi veneziani del Varisco i

suoi Quattro libri delle antichità della città di Roma, ricchi di figure

in legno, impressi altre due volte per cura di un valente letterato, Marcan

tonio Montigiani per le stampe del Giunta dava fuori il volgarizzamento

di Dioscoride, tenuto dagli Accademici della Crusca degno di esser citato

nel loro Vocabolario, e per le stampe del Torrentino una dissertazione

medica di qualche rilievo . Cosimo, della stessa famiglia, protonotario apo

stolico, dedicava al vescovo di Volterra il frutto dei suoi studî sopra i

Santi sangimignanesi. Nè mancava chi tenesse in onoro le discipline

forensi: Giov . Battista Lupi pubblicava in latino alcuni trattati sulle usuro

e sui commerci illeciti , Giulio Novi in latino e in italiano formulari e

compendî civili e criminali. Matteo Nerucci assumeva il carico di di

fensore apostolico contro il conciliabolo Pisano, Pier Antonio leggeva

Gius canonico nell'Ateneo di Pisa, e vi sedea collega qualcun altro dei

nostri . Iacopo Vannelli , Vincenzo de' Cetti , Lorenzo Chiarenti godeano fama

di valorosi nell'eloquenza, nella rettorica o nella poesia. Onorificentissima

la corrispondenza letteraria di alcuno di loro. È degno altresì di esser

considerato come nel Cinquecento o in parte dell'età seguente varie opere

letterarie e scientifiche dei nostri uscissero fuori per rinomate tipografie

straniere. Nel corso di questo libro occorreranno i nomi di Ginevra, di

Basilea, di Parigi , di Anversa, di Francoforte e di altre città.
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Il regime politico si conforma in questo secolo agli ordini dei serenis

simi Padroni di Firenze, cui piace molto la devozione dei sangimigna

nesi alla casa Medicea , non sempre ben corrisposta da questa di pari

amore o indulgenza in alleviare balzelli , in sostenere privilegi . L'assedio

di Firenze, la guerra di Siena ebbero un eco di assai importanza per la

vita civile e militare di questa Terra, che vide distruggere suo malgrado,

chiese, conventi ed ospedali , por erigere ripari e baluardi . Il Marignano,

il Camerini , il Sangallo consigliavano, architettavano : il Maramaldo com

metteva violenze : il Comune dava fondo all'erario : Cosimo ebbro di vit

toria pei suoi trionfi su Montalcino, toglieva le artiglierie della nostra

rôcca e la faceva smantellare. Avido ricercatore di tesori per la sua ma

gnifica biblioteca di San Lorenzo, spogliò la Terra nostra dello stupendo

legato che aveale fatto poco prima un benemerito cittadino, togliendo per

sò la preziosa libreria Lupi ( " ) , che , aperta al pubblico e fornita di buoni

codici o rari incunaboli già era consultata o citata da più dotti , fra cui

l'istorico dei Papi, il Ciacconio . Per poco che si svolgano i volumi del

gran catalogo di Angelo Maria Bandini , si troveranno di continuo segni

manifesti della ricchezza di quei libri : lo spoglio accurato che ne ho fatto

ha somministrato in largo modo di che impinguare la presente bibliografia .

Ivi ed altrove si ha spesso notizia dell'operosità de' nostri maggiori in

copiare di proprio pugno scritture antiche sacre e profano, spesso

da valenti calligrafi e talvolta anche da pazienti miniatori. Basti per tutti

Ser Niccolò di Battista Bonanni, che per ordine della Signoria di Firenze

copiò il codice delle Pandetto , cui aggiunse squisitezze il delicato pen

nello del Boccardino (2). Se si considera ancora che in questo tempo non

pochi dei nostri servivano da segretari e gentiluomini principi e cardi

nali , si sarà portato nuovo lume al quadro veritiero che è stato fatto .

Agnolo Marzi, vescovo d'Assisi , era il confidento di Pier Soderini, di

Alessandro e di Cosimo : Giulio Gamucci era pregiato pur egli nella reggia :

Francesco Gerini , proposto di San Gimignano serviva il granduca, ministro

a Roma, e , fatto vescovo di Bagnorea , accompagnava Clemente VIII a

Ferrara, e colà moriva ed era sepolto.

Alla scuola intanto di Belisario Vinta si formava un altro diplomatico,

Curzio da Picchena. Ei comparisco nobile e austera figura qual segretario

di Stato nella prima metà del secolo XVII . Col suo senno politico valse

a mantener quieto il regime di Cosimo II : nella minore età di Ferdi

nando II lasciò le redini al Cioli , quando vide, aurante la reggenza , pre

valere spesso alla giustizia l'adulazione : allora meglio continuò i suoi

studî sul volume di Tacito. Giusto Lipsio lo ricolmò di lodi per la cor

retta lezione, e poi commenti di questo autore, editi fuori d'Italia per

quattro volte : Galileo Galilei nelle sue angustie ne sperimento comº e' disse

( 1 ) Oltre ciò che narra 11 PECORI (pagg. 335 - 338) tante nuove notizie ho raccolto su tal riguardo, che

ne farò tema di una speciale narrazione.

( 2) Ved . Giornale storico degli Archivi toscani, ottobre- dicembre 1858 n. 1 , p . 326 .
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« la benignità e protezione » ( ' ). Giovan Battista Marsili , insigne le

gista, sedeva in Firenze segretario degli Otto : Domizio Peroni, autore

di pregiati Annali , rappresentava il suo Principe alla corte di Madrid :

Niccolo Pesciolini co'duchi di Guisa compiva ardita impresa a Marsiglia

e presentava re di Francia i capolavori di Giambologna e del Tacca :

Francesco Useppi , allevato in casa di Gio. Battista Doni, seguiva in Ger

mania e in Fiandra, segretario, il maresciallo Ottavio Piccolomini : Ala

mando Moronti accompagnava l'Arcivescovo di Fermo Gio. Battista Rinuc

cini nella sua Nunziatura in Irlanda e ne tramandava la relazione (? ) .

Domenico Mainardi, il giuniore, già rettor generale dell'Ateneo pisano

o potestà e auditore in più luoghi , instituiva in San Gimignano il Col

legio che porta il suo nome, por procurare aiuto a chi voglia attendere

al grave tirocinio delle scienze. Dal 1641 in cui egli morì ai nostri giorni ,

immensi beneficî ritrasse questa gioventù e tuttora continua a ritrarne.

Nei primi anni gli studiosi trovavano in patria l'insegnamento : onde più

dottori, spesso ecclesiastici , leggevano logica, metafisica, instituta in varii

giorni della settimana : poco appresso, sovvenuti ugualmente, gli scolari

andavano a Pisa, e vivovano sotto la disciplina del Collegio Ferdinando.

In questo secolo e nel susseguente i padri ebbero meno che oggi a temere

sulla condotta dei figli lontani , perchè sorvegliati e non lasciati in balia

di sè medesimi . Anzi è vanto pure dal Seicento il pio legato di perenni

preghiere fatto dal legista Antonio Vecchi nella nostra insigne Collegiata

pro bona educatione iuventutis geminianensis (3) . Il sentimento religioso

dominava da per tutto, e continuava ad informare tutti i pubblici atti :

era il tempo in che, a rendersi propizio il cielo contro il flagello della

peste, percorrevasi questa Terra con pietosissime supplicazioni (4 ) : era il

tempo in che si costruivano a Maria le due chiese divote dei Lumi e

di Pancolo e lontani pellegrinaggi si compievano da per tutto. Molto vi

sarebbe a narrare, ma le arti e le lettere chiedono che di loro si parli .

Quanto alla pittura, mentre il Cinquecento avea dato prima Vincenzo Ta

magni, collaboratore di Raffaello, poi Bernardino Poccetti , il fecondissimo

autore di freschi per tutta la Toscana, e i fratelli uterini Ciardi , di cui

( 1 ) Lettera data da Roma il di 8 di gennaio 1616 ; vedi Bibliografia .

(2 ) Si legga in questo libro l'articolo Moronti (Alamanno). È tutto nuovo ciò che di esso si racconta :

l'istituzione della Libreria ha fatto rinvenire inediti mss , e curiosi documenti di lui,

(3) Nella tavola degli obblighi perpetui del nostro Capitolo, ridotti da mons . Pandolfini vescovo di

Volterra si trovano i seguenti :

15 gennaio, messe quindici per la buona Educasione.

29 novembre, messe dodici Pro bono publico .

23 dicembre, messe quattordici Pro dilectione inimicorum , Costumatezza giovanile, prosperità pub

blica , carità cittadina , ecco i generosi concetti dei nostri maggiori.

( 1) Per la peste dell'anno 1630 furono fatte in San Gimignano più processioni di penitenza, con in

tervento del clero , dei regolari, del municipio . Il dl 14 luglio se ne fece una generale per tutta la Terra

< con grandissima devozione et umiltà... et si messero in processione 80 fanciulline della dottrina cri

« stiana vestito di bianco , scalze, con cordone al collo, scapigliate , velo nero et corona di ulivo in testa :

« cosa che dette terrore e devozione, et a ciascuna si dette un filo di pane ». Cosi nelle deliberazioni ca

pitolari ad annum .
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il più valente Loronzo , morti al principio dell'età che segue ; il Seicento

diede Felice Firberelli , detto Riposo, scolare dell'Empolese, pittore dili

gentissimo, di cui è a vedersi la vita nel Baldinucci . Quanto all'architet

tura , laddove pei tempi antichi, tranne l'opera di maestri lombardi, ci

son rimasti ignoti i nomi dei valenti costruttori di queste chiese, di questi

palazzi, di queste torri , sappiamo alcun che dei secoli XVI e XVII per tre o

quattro pomi a noi pervenuti, Gio. Antonio Dosio disegnava edifizi sacri e

civili a Roma, Loreto, Napoli e massimamente in Firenze, un cui vaghissi

mo palazzo fu sin qui creduto del Buonarroti ( 1 ) : Raffaello Gamucci, geo

metra ed aritmetico, misurava ed illustrava il colebre tempio del Pan

theon : (2) Vincenzo Bonanni costruiva i portici della piazza maggiore di Li

vorno e col Buontalenti la fortezza nuova . Tele, quadri per ornamento di

chiese e di abitazioni private ordinayansi a Domenico da Passignano e ai

suoi scolari , a Matteo Rosselli (3) o ad altri che migliori si reputavano ( ) .

Si ha memoria altresì di quadri fiamminghi posseduti da taluni si

gnori , opere del pennello dei più solenni maestri. Ciò quanto all'arto .

Claudio Abbracciabeni, canonico scriba del capitolo, raccoglieva memorie,

trascriveva documenti, come qualche decennio prima Giovan Pietro Moronti

avea copiato o postillato gli antichi statuti. Continua palestra agl'ingegni,

sebbene il gusto de' tempi corresse poco propizio, erano le frequenti ar

ringhe (3) innanzi al potestà, al gonfaloniere, allo spedalingo, in occasione

d'intraprendersi una carica ovvero deporsi : le presentazioni o accettazioni

delle chiavi od altre ceremonie erano sempre accompagnato da acconco

parole già preparate , bene spesso latine . Vero è che l'enfasi oratoria por

tava spesso gli astanti ai tempi dei Licurghi e dei Soloni , o agli altri

magni viri della potenza romana ; ma, sia comunque, avevasi dell'autorità

o del comando concetto tanto migliore dei giorni presenti, e riverenza

s'infondeva nelle menti poco ragionatrici delle turbe. Inoltre gli esercizi

scolastici annuali , ossia le Accademio per le feste del patrono S. Niccolò

di Bari, e per altre feste in Duomo o in chiese dei monasteri , tenevano

occupati non senza qualche utilità insegnanti e discepoli. Spesso toglievasi

occasione per questi convegni anche nei palazzi signorili , dal giungere

qualche personaggio o da altro lieto avvenimento (6 ) . Orazioni, dialoghi,

odi , distici , epigrammi, tutto tornava in acconcio per tributare la lode .

Così si proseguì anche per tutto il secolo seguente. La ponna sdegnosa

( ! ) Era dei Giacomini, ora dei Larderel in via Tornabuoni: vedi Bibliografia all'articolo Dosi (G. A.)

(2 ) Di quest'uomo non ricordato dai nostri storici vedasi qui Gamucci ( Raffaello ).

( 3 ) Tre opere di lui rimangono, due delle quali in Collegiata ed una in S. Chiara : di quest'ultima

si pubblicherà tra breve un importante documento .

( 1 ) Ciò ottenevasi con molta facilità a causa dell'essere molti sangimignanesi in onorifici carichi

sparsi per più città d'Italia . Era loro agevole conoscere chi fosse più valente nell'arte, e proporlo ai

proprii concittadini.

(5) Oratio habenda in senatu S. Geminiani Kalendis Aprilis. Tale il titolo che trovasi in più mss.

Questo costume durava ancora alla metà del secolo XVIII .

(6) Tra le pagine dei Libri di Ricordi di varie famiglie ho talvolta trovato minute narrazioni di par

ticolari fatti di tal genere, la cui memoria, all'uopo, sarà assicurata pei futuri in questa Bibliografia ,
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del Baretti avrebbe anche tra noi trovato di che ossere inesorabile : abba

stanza si era fatto sfoggio di rettorica, abbastanza di Titiri , di Melibei, di

Amarillidi e simili nenie arcadiche, a scapito della semplicità dei concetti

o della gravità dello stile : ma tale era il vezzo dei tempi, e niuna città

seppo serbarsi immune da quel contagio ( ' ) . In mezzo però a tanti scritti

vuoti od ampollosi, se ne leggono alcuni non indegni, così italiani come

latini, massime se si sappia che talvolta richiedevasi il parere di qualche

letterato , o qualche letterato pure per occasioni di feste mandò suoi

componimenti . Così videsi in liete occasioni il nome di Ant. Maria Sal

vini e di Luisa Cicci pootessa di grido : ma di ognuno a suo luogo . Le

poesie satiriche abbondano : il più spesso, per ambizioni non soddisfatte,

prendevano di mira gli uomini, e per tal ragione men castigate o più

ingiuste. Il Sergardi il Moniglia, il Moneti ne aveano dato l'esempio,

comocchè più dall'alto : non pochi s'ingegnavano in questi tempi di co

piare e far girare di soppiatto carmi liconziosi o narrazioni di atroci fatti

o di scandali , dei quali la censura non avrebbe permesso la stampa. Più

innocui, ma non meno vani o ridicoli , erano gli sforzi di molti ingegoi

nell'esercizio di acrostici di calcoli , di combinazioni di numeri ovvero

di lettore, in ciò che dicesi cabala o astrologia . L'archivio useppiano ce

ne ha tramandate carte in buon numero. Si chiude il secolo con un av

venimeuto per noi di grande importanza, con la pubblicazione del primo

o più vasto lavoro storico intorno a questa Terra. L'anno 1695 il dott.

Giovan Vincenzo Coppi dava in luce gli Annali, Memorie ed Uomini il

lustri di San Gimignano , che dedicò al serenissimo Principe Ferdinando

di Toscana. Erede delle tradizioni di Giacinto suo padro, che avea com

posto il Paradisus patriae, potè consultare archivi, rovistare librerie ,

interrogare dotti , attingere tradizioni : cosi meglio di Mattia Lupi , che

tre secoli prima postando in esametri De rebus patriae avea bene spesso

favoleggiato ; meglio di Tommaso Brogi , autore di Croniche ormai perite,

compilo un volume ricco di notizie , il quale tosto ebbe fama presso gli

eruditi, quantunque scarso di merito letterario. I.a critica severa non

sempre regge a tutto ciò che ei narra ; lo stile è frondoso , intralciato

e pesante (?). Benemerito tuttavia egli è in sommo grado, e perenne ri

conoscenza dovranno avergli i più tardi nipoti; chè senza di lui molti

( 1 ) Cfr. TIRABOSCII Storia della letteratura italiana, e quanti altri hanno trattato somigliante ar

gomento .

( 2) La prefazione col titolo di Acriso di Parnaso , dedicato ad Antonio Magliabechi comincia :

« Eccole l'avviso del successomi in Parnaso, ove giunsi il dì primo del presente mese d'aprile, ed al

< loggiai nell'Ospizio de ' miei concittadini , dai quali ricevei sommo applauso, perchè sapevano il motivo

« del mio arrivo al Porto delle Muse per collocare nella Libreria Delfica (mentre Apollo me n'avesse

« graziato ) il mio libro degli Annali etc. Indi soggiunge come poco dopo « in un subito si riempi l' Ospizio

di letterati » che andarono a visitarlo : il primo fu il Poliziano, che fecegli « breve complimento », poi

il cav . Prospero Mandosio , poi il card . E. Noris, il P. Antonio da Terrinca , Francesco Redi ed altri .

Sembra insomma che il Coppi togliesse qui a maestro Traiano Boccalini, la cui prima centuria dei

Ragguagli di Parnaso era comparsa ottantatre anni innanzi. Nel rimanente dell'opera egli affetta assai

minore pedanteria .
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ricordi sarebbero periti per sempre. Torna a suo onore aver coltivato lo

amicizie del Magliabechi, del Redi, del Benvoglienti , dello Zeno e di

altri illustri nelle lettere. Sopravvisse anche il primo quarto del secolo

XVIII, in cui più glorie si spensero d'ingegni potenti italiani . Di questa

nuova età ora ci occuperemo.

Il Fôro ebbe altri chiari ed integri cultori. Avevano cessato di vivere

i pii e nobili uomini Mario e Cosimo Useppi , insigniti di onorifiche ma

gistrature in Siona : Tommaso Cepparelli , autore dei due volumi Resolu

tiones Fiscales, Giuseppe Mostardini, Antonio Caciotti tenevano in onore

il nome sangimignanese non solo in Toscana, ma anche presso la sacra

Ruota di Roma . Il sac. Antonio Giachi reggeva la cura di Ranza, e

studioso delle antichità, si trasferiva a Volterra, di cui diveniva uno sto

rico accreditato : il can . Giovacchino Cepparelli leggeva Gius civile nel

Pisano collegio della Sapienza, ove per. ventott'anni fu rettore e profes

sore : il can . Albizio Vecchi era chiamato in corte maestro dei paggi del

Granduca ; il can . e poi proposto Simone Moggi ad eguale ufficio presso

la Serenissima Principessa Violante. Delle arti non parliamo: in questa

età d'inerzia e di corrotto gusto niun pittore avemmo degno di tal nome.

Ciò che si voleva ottennesi di fuori . Si ricorso al pennello di Niccolò

Lapi e di Pietro Dandini : allo scalpello del Caccini ( ' ) e del Mazzuoli (*)

agli intagli capricciosi del Noferi; ed erano di quell' età ( fra il Sei e il

Settecento) per avventura dei migliori . Si volle alterare il disegno interno

di qualche chiesa, chiudere dove era aperto, aprire dove era chiuso, so

stituire tele mediocri a tavole preziose, profondere danaro in stucchi,

dorature e marmi poco o punto in relazione col resto. Il duomo rimase

salvo, eccetto piccole alterazioni . La prima metà del Settecento fu tutta

propensa a crescere il culto di Santa Fina, lo cui ossa si vollero legate

per collocarsi in mostra ; ciò fe' porre le mani sul classico sarcofago,

oggidi rimesso nella sua forma primiera ( 3). Pier Paolo Maria de Medici ,

fiorentino , dopo aver dimorato per più anni in San Gimignano, diè fuori

il Ragguaglio storico della vita di Santa Fina , il cui principal pregio

fu essere stato dopo più secoli il primo : chè troppo magra era la vite

rella del Gorino, tradotta dal Manducci e troppo gonfia quella scritta dal

Ferroni. L'autore si ebbe in premio la cittadinanza onoraria sangimi

gpanese , come ebbela Domenico Maria Manni per l'Illustrazione del

Sigillo del Capitolo (1) . Ecclesiastici eruditi erano in quel tempo il vicario

( 1 ) Si ignora dai più come l'altar maggiore della nostra Collegiata, prima che fosse ridotto nello

stato presente , si volesse ornato di assai maggior quantità di marmi e anche statue di mano di Giovanni

Caccini. La soverchia spesa che richiedeva ne fece deporre il pensiero ( Ved . ciò che narrai in Arte e

Storia , n . 15 agosto 1888 , p . 178).

(2) Comecchè il nostro Comune mai fosse stato soggetto a Siena, non pochi artisti senesi tuttavia

operarono in più secoli per noi .

(3) Ved . il mio opuscolo Una preghiera a S. Fina di Vincenzo de' Cetti ( Siena Tip. S. Bernardino,

1893 , p . 20) .

( 1 ) Leggasi la lettera inedita del Manni per ringraziare il Comune qui ove parlasi del detto Sigillo.
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foraneo Saverio Coppi , il quale aiutò nelle ricerche Angelo M. Bandini ,

quando recossi a prendere notizie a San Gimignano, di cui fe' tesoro

pei suoi Viaggi Giovanni Targioni-Tozzetti : il pio canonico Domenico

Maria Vecchi , il quale tenne corrispondenza con più dotti per ricerche

agiografiche e liturgiche, e recossi a Modena per conoscere di persona

il sommo Muratori : il can . Niccolò Mostardini indefesso nel trascrivere

antichi documenti e ordinatore diligente dell'archivio di sua famiglia ,

ricco di carte provenute da più eredità : il can. Antonio Franzesi, pa

ziente autore di ristretti , spogli e simili : Giuseppe Contri infine semplice

sacerdote, fu pubblico maestro, e nell'esercitare i giovani operosissimo.

Investigò lungamente l'Archivio del comune, e dei libri di Provvisioni

da lui « scorporati > foce un Indice assai copioso. A quei tempi Sangi

mignano non aveva patito ( come non molto dopo successe) gravi sperpori

di carto o di importanti collezioni . Belle e doviziose librerie adornavano

le case private : ogni casa più nobile racchiudeva un tesoro di antichità,

tanta era la dovizia dei quadri , delle sculture, dei forzieri, dei mobili ,

degli arazzi , delle ceramiche, delle argenterie e simili , come gli inventarî

che ne restano ci fanno amplissima fede. Col decadere o col disparire

delle famiglie, tanto ricco patrimonio è perito : in gran parto sottratto da

avidi incettatori, che amanti solo della propria borsa, sono venuti a coa

diuvare gli stranieri per abbellire di nostre spoglio i loro musei. Si

aggiungano in quel secolo medesimo le leggi che abolirono gli ordini

regolari . Soppressi da Pietro Leopoldo i conventi degli Olivetani, dei

Francescani, dei Domenicani, e dei Cappuccini ; indi da Napoleono quello

degli Agostiniani , vennero a mancare librerie preziose formate con rara

industria e dagli studiosi consultate . Quella dei Domenicani , tenuta una

delle più belle della provincia , arricchita in gran parte da fr. Iacopo da

Sangimignano, che stava in Roma e di là spediva opere di SS. Padri -

Dottori di celebri edizioni, spesso quattrocentino , andò per ordine del

Sovrano a formare la nuova biblioteca del Seminario di Colle ( 1 ) . Ciò

avvenne nel 1787, cinque anni dopo che Pio VII aveva dalla diocesi

volterrana aggregato alla colligiana il sesto sangimignanese. Tali fatti

aggiunti alle mutazioni politiche dell'ultimo scorcio del secolo XVIII,

che cagionarono a quella Terra inenarrabili danni, per la rovina di molte

istituzioni , per la distruzione di ben sei chiese e quindi dispersione di

più capolavori (?), affrettarono questa decadenza , di cui già si avevano

avuti non dubbi segni . Osserviamo tuttavia quello che più ne giova.

Il Settecento fu la prima età , in cui i forestieri presero con maggior

( 1 ) Sul frontespizio dei volumi sono le indicazioni in latino della proprietà : conventus 88. Annuntian

tae oppidi S. Geminiani etc. Questa Biblioteca eretta a spese di fr. Andrea da Firenze, procuratore

dell'ordine in Roma era pubblica . ( Cfr. Pecori , p. 420 ).

( 2) Si perderono dipinti di Bartolo di Fredi, di Alberto Duro, di fr. Paolino da Pistoia , di Giorgio

Vasari e sopra tutto un prezioso Crocifisso di Raffaello, Esso fu portato prima a Livorno, poi a Firenze :

indi fu venduto a Roma : di lì trasportossi a Mosca, in ultimo a Pietroburgo. (Ved , in questo libro Müntz

( E ) Sur une crucificion etc.
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lena a raccogliere notizie generali e particolari di questo luogo : il più

spesso restarono manoscritte nelle biblioteche . Oltre alcuni già mentovati

autori di piccole monografie, il Mittarelli, il Richa, il Lami pubblicarono

nelle loro opere notizie inedite o documenti, mentre il Fossi a Firenze

raccoglieva fasci di pergamene e archivi monastici soppressi , fonte di

novelli studi per i venturi nepoti. Pietro Franzesi intanto, vescovo di

Montepulciano, uno dei prelati avversi alle innovazioni religiose, dava

fuori scritture e destava polemiche , le quali si collegano coi fasti let

terarî di San Gimignano sua patria. È a notarsi in questo secolo una

maggior quantità di composizioni brevi, dette d'occasione, laddove è di

fetto di libri veri e proprî di importanti argomenti. Direbbesi quasi che

in quell'età piacesse più attendere da altri il frutto di serii studi , e

talora lo lodi del proprio luogo, che meritar queste per opere originali

d'ingegno: in ciò l'età seguente rimane superiore. Se la cultura non

dimeno di un popolo si manifesta anche nelle geniali riunioni , aggiun

gerò che, oltre un'Accademia per l'interpretazione della Divina Com

media nata con non ben chiari intendimenti ed estinta sulla fine del

Cinquecento, cominciamento prospero in pari età si ebbe l'Accademia ,

nominata per ultimo dei Leggieri, intesa a esercitare i giovani nelle

rappresentazioni drammatiche, cui il Comune offerse danari e palazzo per

costruire un Teatro.

Diciamo infine alcuna cosa del secolo XIX , con cui avrà termine que

sto storico conno. Nei primi decennii di esso , tanto memorandi per

l'astro napoleonico che gitta bagliori e si ecclissa , trovavansi in piena

maturità di vita, ovvero erano prossimi a trapassare alcuni uomini , di

cui non puossi tacere affatto : canonici tutti e quattro di questa colle

giata . Luigi Vecchi , ingegno potente e bizzarro si aggirava qui e là

senza posa reggendo scuole, pubblicando rimo ed elogi funebri in onore

dei grandi contemporanei: Francesco Cepparelli dava in luce operette di

ascetica : Giusto Marri, carico di erudizione , non sempre ben digesta ,

illustrava con volumi , che lasciò manoscritti , le origini e le prerogativo

della nostra chiesa maggiore ( 1 ) . Più di tutti acquistò nome Ignazio Ma

lenotti , proposto della pievania di Montauto . Scrisse in istile facile utili

libri di agronomia , precedendo di non pochi anni quelli rinomati del

Cuppari e del Ridolfi. Torna a sua lode che il primo libro Il padron

contadino, uscito in luce nel 1815, sia stato ora dopo quasi ottant'anni ,

giudicato meritevolo di ristamparsi o annotarsi in Firenze da un Direttore

di Istituto agrario (?) . Forse agli esempi del Columella nostro s'inspirava

più tardi Ranieri Sanesi , che, quantunque non nativo di questa Terra,

( 1 ) Le costituzioni capitolari dell'anno 1471 avevano già veduto la luce in Firenze nel 1713, A Giusto

Marri si deve se sono giunti a noi alcuni preziosi libri appartenuti a Gio. Vincenzo Coppi stampati e

manoscritti, di cui qui si dirà volta per volta ove occorra farne la descrizione, come all'articolo Cortesi

(P.) , Moronti (A.) ecc .

(2) Ved . Bibliografia ad roc .
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tenne lungamente la parrocchia di Cusona, e ivi componeva tra le altre

operette quella geoponica che ha por titolo Santi e Bastiano. Di gran

lunga maggiore è il merito dei due seguenti . Alessandro Checcucci, sco

lopio, giunse alle più alte cariche dell'ordine, insognò eloquenza e resse

convitti di nobili a Urbino, a Siena , a Roma, lasciò buona messe di scritti

letterarii fondò questa Biblioteca comunale ( 1 ) . Nella sua vita, che ab

bastanza si protrasse, ebbe dimestichezza con altro emulo del suo sapero

e del suo amor patrio, il prop. Luigi Pecori, scrittore di tragedie, di trat

tati di rettorica e sopra tutto della bella Storia della Terra di San Gi

mignano. Questo volume giustamente lodato da tutti i sapienti o preso

a modello di storie municipali, lo levò a una fama che ormai non cadrà

più. Il Pecori fu senza fallo tra tutti i sangimignanesi antichi e moderni

il più diligente e acuto investigatore delle antiche memorie, adoperando

una critica conforme al progresso dei tempi , un metodo eccellente di

esposizione, uno stile dignitoso ed elegante. Il nome suo suona benedi

zione per una trentina d'anni di magistero pubblico di belle lettere in

questa Terra : coloro che più si segnalarono ebbero lui per precettore ( ?).

È da osservarsi come il Malenotti ed il Pecori acquistassero da giovani

la buona abitudine agli studî, dimorando prefetti del Collegio Cicognini

in Prato, città ornata di belli ingegni e di buone discipline, massime

quando prese ad insegnare o a governare Giuseppe Silvestri « l'amico

« della studiosa gioventù ». Di qui la conoscenza del Rosi , dell'Arcangeli

e di altri, molto ai nostri benevoli . Nè già solo erano colå uditori i san

gimignanesi: uno vi fu circa quei tempi che sedette maestro di uma

nità, Angelo Ceccherini , sacerdote, il quale scriveva versi latini ele

ganti , e più tardi ammaestrava Giovacchino Limberti futuro arcivescovo

di Firenze. Orma altresì lodevole lasciò in questi ultimi tempi il prof.

Silvio Pacini , autore di molti libri scolastici, editi più volte, in cui si

parve mirabile la facilità o la chiarezza del dettato . Le novellette, gli

apologhi onde infiorò più Periodici , i brevi commenti ad alcuni scrittori

italiani attestano quanto ei fosse operoso. Nei congressi pedagogici levo

autorevole la voce e ottenne onorifiche testimonianze . Vena poetica si

ebbe l'avvocato Giovacchino Vichi , anima composta talvolta allo scherzo,

il più spesso a soave melanconia : più cose scrisse che sarebbero degno

di stampa .

Lo scienze mediche ebbero tra noi qualche valente cultore. Girolamo

( 1 ) Idem .

(2) Tra i molti discepoli vuolsi ricordare AGENORE GELLI , che ſu direttore dell'Archivio storico it .

liano e scrisse dell'amato maestro la biografia. In una lettera a me diretta il di 23 aprile 1874 cosi si

esprimeva : « Ella mi ha offerto l'opportunità di ricordare due anni della mia prima giovinezza , e di

« mostrare l'affetto che porto a codesta terra , a cui ricorre il mio pensiero quasi come alla terra natale ,

perché gli insegnamenti del venerato maestro hanno avuto gran parte all'indirizzo , qualunque esso sia ,

« della mia vita ». Qui cade in acconcio di ricordare un altro valentuomo, il quale , da altri istruito ,

riconosce il benefizio da San Gimignano . Egli è il fiorentino GIULIO CESARE CARRARESI , scrittore vivente di

storia e di archeologia . In una lettera scrittami il di 8 agosto 1882 confessa « aver ricevuto in questo

« paese i primi rudimenti di letteraria cultura ,
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Grifoni, direttore anatomico in Siena, aiutava Paolo Mascagni ed illustrava

le sue tavole, dello quali è a dirsi qui, per intromessa, che un suo con

cittadino rivendicava l'autenticità contro gli editori plagiarî di Parigi .

Serafino Checcucci medico -chirurgo di più ospedali toscani bone scriveva,

poco per modestia stampava ; mentre il cugino P. Alessandro raccoglieva

e pubblicaya del maestro di lui Francesco Puccinotti l'epistolario. Sera

fino Capozzuoli , mente più elevata, professava negli Studi di Pisa e di

Firenze e dava fuori un trattato di Chimica organica applicata alla Me

dicina , che gli valse molti elogi di nostrani e stranieri . Tali i più ac

creditati nelle scienze o nelle lettere : di altri minori ingegni sarà fatta

menzione all'uopo in queste pagine.

Di opere di giurisprudenza, se ne togli una ben piccola dell'auditore

Agnelli sulla Privativa industriale, restano solo opuscoli o memorie giu

ridiche, non opere dottrinali e di polso, ome nei secoli precedenti. Tut

tavia sonosi avuti anche nell'Ottocento uomini periti nel diritto, nell'arte

di governo e integerrimi magistrati . Antonio Moggi, provveditore della

camera fiorentina era spedito dal Granduca ambasciatore al Bey d'Algeri :

Bonaventura Franzesi sedeva Segretario del Consiglio di Stato : Giulio Mo

stardini commissario dell'Arcispodale di S. Maria Nuova : Luigi Giachi

consigliere della Corte di cassazione. Di altri uomini insigni per alte

magistrature taccio i nomi per brevità .

Quanto alle arti consola il pensiero che, essendo oggi cresciuta la

stima e la venerazione ( 1) verso le classiche reliquie del medio evo, ondo

questa Terra è singolare, non d' altro forse oggi più si parla che di arte :

e il parlarne è necessità sì per mantenere incolumi questi gloriosi avanzi ,

sì per rispondere all'espettazione di tutti gl'intelligenti che non cessano

di visitarli e di farno soggetto di articoli oppure di libri . Già da oltro

cinquant'anni erano venuti il Rosini, il Nenci, il Pini , i fratelli Mila

nesi a visitare i dipinti , a copiare, preparare incisioni , a prendere ricordi,

tessere cataloghi, a raccomandare vigilanza e custodia . Non ultima per

avventura è questa la causa per cui le tradizioni pittoriche, che già da

oltre un secolo languivano, hanno avuto nobile risvegliamento . Di Tom

maso Benucci , facile ingogno, ma privo di studi migliori e compiti, mi

passo. Buona fama di corretto e diligente pittore acquistossi nella non breve

vita Gaetano Cannicci , allievo del Benvenuti e del Bezzuoli , il quale con

dusse alcuni quadri originali e copie esattissime di varii capolavori delle

gallerie fiorentine : Gaetano Lari , nato vent'anni dopo di esso, fu peri

tissimo anch'egli della maniera del Perugino o di Raffaello, le cui Ver

( 1 ) Circa il primo quarto di questo secolo vivevasi con tanta fiducia del pubblico, con tanta bona

rietà , che un proprietario diede licenza a un muratore di sbassargli una bellissima torre e prendersi tutte

quante le pietre per il prezzo di dieci paoli, ossia L. 5,60. Il pecorone era contento di non avere più

quell'alta mole sul capo, che gli faceva uggia : desiderava più luce.. ! La torre posava in prospetto sopra

un elevatissimo arco : se ne vede il grandioso avanzo all'angolo di via S. Matteo e il piccolo chiassı),

presso la Piazza del Duomo .
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gini riprodusse con ammirabile fedeltà . Garibaldo Cepparelli dipinge con

somma grazia fiori e in case patrizie diffonde il culto alla bell'arto : il

prof. Niccolò Cannicci , che ereditò dal padre le stesse tendenze, è , per

universale consentimento, annoverato fra i migliori pittori odierni . Le

molte tele rappresentanti scene domestiche, il più spesso campestri, es

poste sovente , e premiate alle pubbliche Mostre, talune anche incise cosi

in Italia como in Germania, ne attestano la valentia certamente non co

mune. Arte gentile è pur la musica : e questa con amore coltivarono sem

pre i sangimignanesi tanto in patria, quanto fuori di essa . Ricorderò tra

i recenti il sac. Antonio Ceccarelli , ingegno versatile quant'altro mai,

di cui restano alcune sacre composizioni molto lodate. Quanto allo arti

meccaniche un giovine tiene adesso in onore il nome di questa sua Terra

natale anche nella lontana America : Giovanni Paoli , inventore di più

macchine di precisione per suddividere , onorato di medaglia d'oro espres

samente coniata dall'Accademia di Parigi ( " ) .

Potrebbe aggiungersi assai , se volesse infine toccarsi l'argomento di

quello che si è scritto in quest'ultimo secolo intorno a San Gimignano ;

ma l'indole di questa operetta me ne dispensa : le pagine di essa no sono

pieno . Diro piuttosto che la prima metà dell'Ottocento è stata quasi pre

parazione all'operosità della seconda veramente maravigliosa per la va

rietà e moltiplicità di scritti di autori di ogni paese. Più radi erano gli

scritti , quando l'ab. Francesco Fontani nel suo viaggio pittorico della

Toscana narrava in compendio i fasti di questa Terra : 0 Emanuele Re

petti raccoglieva in trentasei colonne del suo Dizionario geografico quel

meglio che aveva qui udito e veduto : o Federigo Ozanam descriveva la

sua gita a San Gimignano in una graziosa Lettera, che fu pubblicata

nell'Epistolario . Adesso tali scritti sonosi fatti frequentissimi . I giornali

quotidiani, i periodici illustrati , le riviste cbdomadario o mensuali, le

opere d'arte, le guide, i libri d'ogni fatta hanno cresciuto l'elenco a dis

misura. La penna, il bulino, la fotografia , la zincotipia, la tavolozza sono

venuti in sussidio ai Baldoria, ai Müntz, ai Gruyer, ai Koltman e a cento

altri . Si citano in questa Bibliografia illustrazioni in francese, in inglese,

in tedesco, in danese, in russo e via dicendo. A favorire in patria e fuori

questo risvegliamento di studi e di ricordi municipali, qualche parte

hanno avuto tro nobili istituzioni recenti , la Pinacoteca, la Biblioteca,

e il Museo. La prima sorse nel 1854 per decreto municipale, o raccolse

varî quadri dispersi di insigni autori , dai crocifissi bizantini alle tavole

della scuola del Frate (2) : la seconda nel 1874, per opera di un concit

tadino che dono circa tremila volumi, i quali adesso son divenuti oltro

(1 ) Ved, in questo libro il giornale Progresso italo -americano.

(2 ) è situata nell' ultimo piano del Palazzo del Comune. Possiede quadri in modesto numero, ma

d'insigni pennelli. Tra le altre tavole ve ne ha di Guido da Siena, di Taddeo Bartoli, di Lorenzo di Nic

cold da Firenze, di Sebastiano Mainardi, di Benozzo Gozzoli, di Pier Francesco fiorentino , di Filipping

Lippi, di Bernardino Pinturicchio eco
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1

ventiduemila con molti opuscoli , codici , autografi , pergamone ecc . ( ' ) : la

terza, che è la raccolta di antichità , nacque tostè in silenzio, come ap

pendice della Libreria, e contiene vasi etruschi, marmi , iscrizioni , maio

liche, sigilli , fossili ed altro ( ?). Spesso è avvenuto che dotti italiani e

stranieri siensi qui rivolti per dimande in fatto di manoscritti, di libri

rari , di oggetti preziosi (3 ), e non inutili servizi siono stati resi alla re

pubblica delle lettere, alla storia delle arti .

Può conchiudersi dunque che, sebbene la Terra di San Gimignano sia

stata poi nuovi ordinamenti politici e amministrativi , spogliata di alcuno

prerogative, ridotta ad aver sorte uguale ai piccoli borghi (1), conserva

tuttavia si vivo e fresco il tesoro della passata grandezza, che a chi nol

crede ovvero no dubita , offre con quoste pagine la riprova più chiara del

valore dei suoi cittadini, della sua storica o artistica importanza. Possa

questo libro, atteso con tanto desiderio dagli eruditi d'Italia e d'oltralpe,

far rivolgere verso di essa più benevolo lo sguardo di chi regola lo sorti

della cultura nazionale : imperocchè sembra cosa troppo sterile ammirare i

monumenti, celebrare le benemerenze di questo luogo, quando i rimedî

non rispondono alle sue vere necessità , quando al decoro non si provvede

in proporzione del merito.

Ciò che si è detto basta per formarsi un'idea generale della cultura

di San Gimignano dai tempi più antichi a quelli presenti . I brevi confini

di un proemio non ci han permesso di svolgere più largamente il tema.

Nuova è questa foggia di prospetto, diviso per età , del sapere antico e

moderno di questa Terra, nuove sono molte notizie , nuove certe consi

derazioni. Mi sono diffuso alquanto negli ultimi dugent'anni, perchè nulla

di ciò si trova nel Coppi , essendo la sua opera di tempo anteriore, poco

nel Pecori , perchè inteso a parlare con altro ordine e più speditamente

dei fatti e delle persone più rilevanti .

Resta ora a parlare dell'indole e del metodo di questo libro. Niuno

finora si era occupato di compilarlo. Una scarsa o meschina idea n'avea

data Gio. Vincenzo Coppi col suo Repertorio in fine dogli Annali. Trattasi

( 1 ) Ved . Bibliografia ad voc. Consola il vedere come benevoli in sommo grado a tale instituzione siansi

mostrati ai nostri giorni cogli scritti e colle opere illustri uomini, come N. Tommaseo, J. Bernardi ,

G. Conestabile , P , Bortolotti , G. B. Giuliani , G. Capponi , F. Zambrini e via dicendo.

(2) È sorto il Museo tacitamente , senza aggravare il Municipio della minima somma . Possiede già

tali oggetti che essi soli talvolta hanno invitato dotti archeologi a recarsi a San Gimignano . Presto se ne

darà per le stampe diligente catalogo illustrato .

( 3 ) Di qualche non raro servizio reso alla repubblica letteraria dalla Biblioteca nostra vedrassi in

queste pagine il ricordo.

( 6 ) « San Gimignano , la più singolare terra, non che della nostra provincia , di Toscana » . Cosi l ' An

murio corografico -amministrativo delle Proc . di Siena , 1865. An . I p . 325. La conservazione dei mo

numenti sangimignanesi fu detta in pieno Parlamento d'Italia ragione di convenienza e di decoro na

sionale (Atti ufficiali, an . 1886 p . 937). Or bene senza parlare dell'antico governo libero , questa Terra

che ebbe già sotto di sè, più castella ( tra cui Gambassi e Montaione), che fu potesteria , vicariato per due

volte, infine pretura civile, fu spogliata circa trent'anni fa anche della pretura ! Precipua causa : non

si ode per questa collina il fischio del vapore .
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però di sole quattro pagine, osili , informi, le quali riferiscono il solo ti

tolo di un'opera senza esatta indicazione bibliografica. Oltre di che man

cano le notizie degli ultimi due secoli . Più ampio e ben diverso lavoro

qui s'intraprende: imperocchè non solo si registrano i titoli di tutti gli

scritti dei sangimignanosi, noti per le stampe, ovvero inediti , ovvero

smarriti, ma quelli ancora di tutti coloro, i quali banno in qualche modo

trattato di San Gimignano. Perciò qui hanno parte la storia civile antica

e moderna, l'ecclesiastica, la biografica , la naturale, la topografica, la ge

nealogica, l'antiquaria e infine quella delle belle arti. Non ignoro nè

dissimulo la vastità e difficoltà dell'impresa, avuto riguardo a più cose :

alla tenuità delle forze ; al non compiuto ordinamento dei manoscritti per

causa di angustia del luogo ( 1) ; all' impedimento di far nuove ricerche

per istudio di libri e di codici, per viaggi utilissimi in siffatte investi

gazioni . Poichè la Società storica della Valdelsa è impaziente di pubbli

care nella sua Miscellanea quello almeno che ho potuto finora per mio

privato diletto riunire insieme, darò fuori adesso tutto ciò che ho rac

colto senza pretensione di sorta . Una cosa principalmente mi tione in

somma angustia ed interesse : il timore, o meglio la persuasione di tra

lasciare ciò che non dovrei , per la sola ragione che non conosco , sebbene

assai lunghe e diligenti ricerche abbia fatte. So ben io che questi lavori ,

anche per sentenza di più dotti , non riescono perfetti giammai, essendo

cosa troppo malagovole posare gli occhi in tutte le biblioteche, in tutti

gli archivi , in ogni angolo più riposto di edifici pubblici e privati (? ) .

Imploro quindi dal lettore che mi sia largo d'indulgenza, pensando chc ,

per quanto sia manchevole questo lavoro, esso nondimeno è il primo, di

questo genere, ed io l'offro soltanto come un modestissimo Saggio. D'al

tra parte il cominciare quando che sia è pur conveniente o necessario :

tanto più che, crescendo di anno in anno la materia , spesso ignota ai

concittadini , perchè, più di essi, si vanno occupando delle cose nostre

( 1 ) É impossibile che una sala , lunga tredici metri, concessa dal Municipio vent'anni fa per acco

gliere i 2700 volumi donati dal P. A. Checcucci, possa accoglierne oltre 22000, quanti oggi sono divenuti,

e di più circa una dozzina di migliaia di opuscoli, e inoltre vari archivi privati, salvati fortunatamente

dalla dispersione. Aggiungasi nel piccolo vestibolo tutto il nuovo Museo . Quanto a quelle preziose antiche

carte , più volte per lunghi anni pazientemente studiate e classificate , doveronsi, per l'angustia di spazio

di altre sei stanze in due diversi luoghi concesse, affastellarsi e confondersi, per poi ritornarvi sopra da

capo a logorarvi la vista ! Cið ha impedito di legarsi i mss . in filze e volumi, e di descriversi i codici

nelle loro singole parti, come so che dovrebbe farsi, e come spero avverrà in seguito , quum PP. CC

tandem aliquando ampliori loco consuluerint. Se vuolsi quindi la Bibliografia adesso , è chiaro che si

dà come si può. Faciant meliora potentes.

(2 ) Omnium habere memoriam et penitus in nullo peccare, divinitatis magis, quam mortalitatis

est . Cosi l'Imper . Giustiniano ad Senatum et omnes populos, sul principio del Digesto . Nonnemo fortasse

criminetur, quod in hoc opere multa silentio praeterierim , quae dicenda et proferenda fuissent...

Multa etiam ignoravi, quia non licet homini comperta omnia et explorata , et veluti prae manibus

habere : humanae enim naturae imbecillitas non patitur ut omnia scrutetur, deprehendat, anima

dcertat, percipiat.... Cosi Gio . Lani nella sua grave opera S. Ecclesiae Florentinae monumenta ,

Florentiae 1758. Praef. I. VI . « La natura di quest'opera è tale, che quand'ancora trenta e più anni la

* ienessi sul tavolino e la ripigliassi per mano , ci sarebbe ognora che aggiungere e che levare » . Cosi Apo

stolo Zeno in una lettera a Gio . Andrea Barotti, parlando delle sue Annotazioni al Fontanini ,

Miscell. stor . ecc. , anno II, fasc. 2. 6
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scrittori e tipografi di lontani paesi, corresi rischio coll'indugio di di

menticar qualche cosa che sarebbe degna di ricordo. Ecco dunque quasi

l'inventario generale del comune patrimonio; le omissioni o gli errori

che senza dubbio vi saranno ben volentieri in avvenire correggero, quando

cortesemente mi soccorra il giudizio e la scienza delle persone erudite .

Riguardo al metodo, potova io forse seguire quello tenuto da alcuni ,

fra cui il Cicogna, il quale nella sua Bibliografia veneziana divise le

materie in più classi , e queste di nuovo in altre minori con nuovo or

dine alfabetico ( 1 ) : ma, oltrechè lo studioso deve per ciascun dubbio cer

care la classe opportuna, e talora può errare nella sua scelta, mi è sem

brato più agevole raccogliere tutto sotto un solo ordine alfabetico rigoroso,

giusta la maniera adoperata generalmente dai bibliografi (*) : imperocchè

si trova cosi con maggior prestezza tutto quello che si vuole, e possono

supplire ad ogni desiderio nella fine del libro indici molteplici coi re

spettivi richiami. Affinchè poi non riuscisse quest'operetta un semplice

e nudo catalogo di libri , ho aggiunto spesso opportunamente notizie o

aneddoti relativi alla vita degli autori, opinioni e giudizi intorno agli

scritti, saggi di essi o documenti inediti di qualche rilievo : quei sussidi,

insomma, della critica che oggidi si adoperano in somiglianti compilazioni.

Di più autori risorgerà dopo lungo tempo quasi dalle tenebre il nome,

o ingiustamente sepolto o non abbastanza manifesto : di non pochi saranno

corretto inesatte nozioni, di altri messe in miglior luce le benemerenzo.

Chi ha pratica di siffatti lavori intenderà bene quante minute cure sono

occorse, quanto pazienti indagini , cra per rinvenire un nome , ora per

certificaro una data , ora per stabilire un confronto. Ottimamente il

Balan : « Qualche volta una pagina costa molti giorni di studio, ed una

« parola è frutto di lunghe meditazioni (3) » . Niuno poi di color che leg

gono prenda meraviglia, se insieme colle gravi opere troverà regi

strate scritture leggiere o di poco conto : è una necessità che riconobbero

dopo maturo osame nelle ponderose loro Biblioteche il Fabricio, l' Harles,

lo Struvio e cento altri . « Non anderå .... escluso verun libro buono o di

spregiabile che egli sia > dirò col Moroni, accintosi ad opera di simil

fatta (1) : « A chi .... paresse, ripeterò col Guasti , che io abbia tenuto

« conto troppo delle minuzie, siagli ricordato che citare non vuol dire

« stimare : che il raccörre buono e reo è ufficio del bibliografo : scerro

quello da questo è dello storico (5) » ; 0, come efficacemente si espresse A

lessio Narbone : « I prodotti dell'ingegno, per meschini e frivoli che ti

( 1 ) Ei divise il lavoro in sei sezioni, e ciascuna in varie parti. Totale parti 61 .

( 2) Cosi diportossi il ch . autore della Biblioteca storico -ragionata della Toscana, DOMENICO MORENI.

Ecco il passo che leggesi nella Prefazione : « Per quanto .... spetta al metodo da me tenuto , quello ho giu

< dicato il migliore e perchè adottato generalmente dai Bibliografi, e dai medesimi riconosciuto il più

« utile, il più comodo , il più adattato, di disporre, cioè, con ordine alfabetico rigoroso i cognomi degli

« scrittori, e quindi i nomi ecc . ecc . » Aggiungasi il consiglio autorevole che n'ebbi dall'illustre prof.

commend . Isidoro Del Lungo .

( 3 ) PIETRO BALAN Storia d' Italia, Modena, Toschi, 1882, Prefazione al vol . VI . p . 7 ,

( 6) Vedi Prefaz. cit .

(5) Bibliografia pratese, prefaz. p . XXIV .
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« paiano, son sempre da valutare per quello che valgono. In un mone

« tario non tutte le monete son d'oro o d'argento ; ve n'ha pure di

« bronzo e di piombo, le quali con quelle si serbano a compier la serie

« numismatica. Tale è dei libri , i quali , so non tutti son classici , tutti

« più o meno son d'uso. Mi si permetta il dire che troppo male senton

« coloro, che, sentenziando , spacciano per disutile qualunque libro che

« loro non serve. Amico, ciò che non serve a te, ben serve ad altri : quei

« libri dunque che tu condanni come inetti , che tu ributti come spre

« gevoli , saranno e accolti per altri come idonei a'loro disegni e pre

« giati come acconci a'loro bisogni , Ecco il perchè una completa Biblio

« grafia non vuole escludere da' suoi recinti qualunque dettato che lo si

« offra; toccherà poi alla critica bilanciarne il peso e stimarne il valore ( 1 ) » .

Ai cittadini ora il frutto di questa lettura. Se il dolce nome di patria

tuttodi li commuove, non possono, certo, restare insensibili dinanzi a

segni così chiari dell'operosità intellettuale dei loro maggiori e della

stima in che è tenuta la loro Terra( ?). I non pochi scritti qui annoverati

testificano la propensione che i sangimignanesi ebbero sempre a coltivare

gli studi soveri delle scienze e quelli ameni delle lettere ; testificano inol

tre come gli sguardi dei sapienti d'ogni nazione civile spesso si volgano

a questo luogo per tanti monumenti sorprendente. Ora la nobiltà d'ori

gine porta seco dei doveri : soprattutto quello di non mostrarsi degeneri

dai proprî padri. Le famiglie per vetustà vengono meno e si estinguono,

le leggi si modificano, i costumi si cambiano, ma resta sempre una forza

arcana nei popoli che è patrimonio di ogni età , l'ingegno. Esso è como

una face che non si spogno mai : esso è come una pianta sempre verde

di perpetua giovinezza, che sui vecchi tronchi si rinnuova ad ora ad ora ,

e porge frutti belli e saporiti. Le nobili tradizioni nacquero e crebbero

solo per il sonno degli uomini : è dato a ciascuno correre lo stesso ar

ringo, promuovere, fecondare, farsi novello iniziatore . Se si eredito lo

stesso sangue, la stessa dimora, le stesse glorie, niuna ragione v'è per

chè non si debba imitare l'esempio altrui . I posteri vorranno sapere quello

che fecero i nostri contemporanei e chi da loro nascerà : i secoli , che

ormai trascorsero, lasciarono un'eredità cospicua ; sta ai presenti od ai

futuri mantenerla ed accrescerla .

U. Nomi- VENEROSI- PESCIOLINI.

( 1 ) Bibliografia sicola sistematica , Discorso preliminare, vol . I pagg . XXIII-IV .

(2 ) Graziosa è questa similitudine di G. B. ROBERTI : « La carità della Patria è come un nodo d'on

« il quale lega insieme tante virtù sociali » (Opere, Venezia Antonelli, 1830-31, tom . VI ) .

Nei prossimi fascicoli continueremo a pubblicare, e sempre di seguito

sino alla fine, la « Bibliografia sangimignanese » , che l'egregio collabo

ratore nostro dott. Nomi ha di già quasi interamente approntata.

Il Dir.
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Ringraziamo i giornali o Periodici che soguitano a parlare gentil

mente della nostra Società storica , e della ' Miscellanea e resero conto

della nostra ultima riunione tenuta a Colle il 10 maggio : La Nazione

( 17 maggio 1894) , la Martinella ( 13 maggio 1894) , Arte e Storia (20

maggio 1894) , Erudizione e belle arti (maggio 1894), Bullettino senese

di storia patria ( fasc. I-II).

In onore della Società nostra fu pubblicata , col titolo di Mnemo

synon (Colle Bastianoni 1894 , VI idus majas), una bella iscrizione latina

commemorativa e gratulatoria dettata dal maestro GREGORIO BASTIANONI .

Per cura della Commissione senese di storia patria (V. la Cronaca

del fascicolo precedente) si è pubblicato il primo fascicolo , doppio, del

Bullettino senese di storia patria , che contiene variati e importantis

simi scritti .

I lavori di rifinimento del Palazzo scolastico di Colle sono al ter

mine e, dopo tante acerbe e meritate critiche su questa costruzione, non

possiamo che rallegrarci di vederla, in un modo o nell'altro, condotta a

fine, per tema che, di tentativo in tentativo, si moltiplichino gli errori

e le spese.

Cosa fatta , capo ha : ed ormai questo costoso edificio che tutto può

rassomigliare fuorchè un fabbricato scolastico, costruito con intendimenti

moderni rimarrà come una buona idea, mal tradotta in pratica. Antonio

Salvetti , lo ha arricchito di due pregevolissimo opere di scultura in traver

tino : una rappresentante l'arme del nostro Comune ; l'altra « Lo Studio ».

Tanto la testa del cavallo, che la graziosa ellenica figura di donna sono

davvero riuscitissime, e fanno onore al nostro Salvetti , il quale, pittore

egregio, con questi suoi primi lavori in scultura, s'è rivelato buon amico

anche dello scalpello. Il Consiglio municipale di Colle approvò la pro

posta d'intitolare questo palazzo : Scuole Comunali Arnolfo, di Cambio

cosicché la nostra città, non dimentica del suo più illustre concittadino,

col dedicargli la sua maggior piazza ed il novo palazzo scolastico, avrà

compiuto verso di lui il suo dovere, non appena avrà anche rivendicata

la casa ove nacque quolla gloria dell'arte e di Colle, restaurandola al
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primiero stato e destinandola a « Museo Arnolfiano ». Questo sarebbe il

più bello, modesto, e forse attuabile monumento colligiano, senza tanto

sciupio di denaro e di marmo ! ( a. b .)

Per consiglio del benemerito commend. L. Del Moro è stato fatto

testè un lavoro di consolidamento nel muro a piè del campanile della

chiesa monumentale di S. Agostino in San Gimignano. Di altri lavori

che si faranno in quell'edifizio sarà dato conto in avvenire .

L'Illustrazione italiana di Milano, anno XVI n . 14, dell'8 aprile

1894 a pag. 214, annunziando la vendita della Biblioteca Maglione di Napoli,

avvenuta a Parigi nella Salle Drouot nello scorso febbraio, annunziava

come vi fosse stato aggiudicato per 6600 fr . un Trionfo d'amore del

Petrarca manoscritto eseguito per Lorenzo de' Medici , ornato di 6 mi

niature di Attavante da Castelfiorentino.

Dell'articolo di O. Bacci Due sonetti politici in figura di Colle

e Firenze, pubblicato nel procedente fascicolo della Miscellanea, è fatta

recensione dal prof U. MARCHESINI nell' Archivio storico italiano n . 184 ,

disp. 2a del 1894, pagg. 472-73 .

** Per Nozze Cian - Suppa - Flandinet, prima in volume, poi in sepa

rato estratto, O. BACCI ha pubblicato (Bergamo 1894) un nuovo saggio del

suo libro sullo Tradizioni popolari della Valdelsa , intitolato Preghiere

e giaculatorie di bambini che si dicono in Valdelsa . (Vedino una recensione

di G. PITRÈ nell'Archivio per le tradizioni popolari, vol . XIII pag. 460

61 e un'altra nella Rivista delle tradizioni popolari italiane anno 1,

fasc . X pag . 809) .

Nel Periodico Arte e Storia rileviamo, nel num . del 30 Aprile

1894, una lettera al Direttore del sig . N. P. BONINI, nella quale si en

comia il benemerito sindaco di Colle, cav, avv. Leonardo Dini, consi

gliere della nostra Società , per l'incarico affidato al pittore e consocio

nostro A. Salvetti « di redigere una momoria in cui siano enumerate det

tagliatamente le opere d'arte che si trovano in Colle esposte al pubblico,

degli edifizi, e delle cose che meritano di esser conservate e restaurate » .

Nel num. del 15 giugno 1834 si riferisce sull'inaugurazione di un busto

di Arnolfo di Cambio nella sala del Palazzo scolastico di Colle, del

quale si parla di sopra . Nel num . del 31 maggio il Direttore Guido

Carocci espone il proposito di pubblicare una serie di piccole memorie

sulla Valdelsa. Nel num . del 20 luglio pubblica un primo breve arti

colo su Castelnuovo di Valdelsa.

In memoria del compianto nostro primo Presidente Cesare BRANDINI

si sono fatte le seguenti pubblicazioni :

Commemorazione del cav . uff. avv . Cesare Brandini letta dal car .

avo . Antonio Del Pela nell'adunanza del Consiglio comunale di Castelfio

rentino il 22 aprile 1894 o pubblicata per deliberazione del Consiglio.

Castelfiorentino Profeti 1894.

In Castelfiorentino, dalla medesima Tip. Profeti, 1894, è uscita l'Ora

sione funebre recitata dal sacerdote Michele Cioni , Segretario della
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nostra Società , In memoria del cav. uff. avv . Cesare Brandini nei fune

rali solenni celebrati a cura del Municipio l'll maggio u. s.

Col titolo In memoria di Cesare Brandini la famiglia Brandini fece

pubblicare dalla Tipografia Giovannelli e Carpitelli un elegantissimo vo

lumetto contenente altre commemorazioni o quanti ricordi potè racco

gliere dell'amatissimo estinto.

Dalla Tipografia Barbèra di Firenze venne stampata la Commemo

razione fatta nel Consiglio provinciale di Firenze da S. E. Paolo Onorato

Vigliani Presidente di quel Consiglio.

ERRATA -CORRIGE Nel titolo delle pagine 88-92 si legga « Resoconto della terza

adunanza ecc . > ,

ORAZIO Bacci, direttore responsabile.




